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Air  Illuilrifs .  &  Eccelleniifs.  Sign. 

IL    SIGNORE 

RAMIRO  FILIPPEZ 

DE    GVZMAN 

DucadeMedna  de  las  Torres ,  Prencipc  de 

Stigliano  ,  Duca  di  Sabionera  ^  &c. 

Viceré  nel  Regno  di  Nap. 

c*o    cfo    ciò    efs    cVi 
c|j    cjo    ci:>    ciò    o|d 

IfTe  quel  gran  Romano, 
'domator  della  Maccdo- 
nia,Ecc.'"°S]g.  efTer  cofa 
di  buon  Capitano  faper 
ordinare  non  meno  vn  conuito,che 
vna  fchiera.Ma  più  oltre  ha  faputo 
vataggiarfi  TE.  V.  che  con  vna  vaga 
miichianzi ,  &  egual  felicità  sa  dei 
pari  gouernare  vn  Regno ,  &  vna 

Feda 


Fefm  Quindi  l'habbiamo  fpefTo  ve- 
ci uta  chiara  arie  voci  del  giubilo  trai 
grido  dell'armi  :  ferenar  col  rifo  il 
volto  de  più  (erij ,  e  de'  più  canuti 
penfieri;&  affifo  alla  poppa  di  que- 
llo Regno  dilpenfare  il  vento  fiora 
al  negotio,  &  fiora  alla  fefla .   Parla 
affai  chiaro  con  iuoi  primi  vagiti  la 
Nafcita  della  Serenifs.  Infanta,  che 
fu  dall'E.  V.  i  giorni  paffati  accolta, 
e  feruita  tra  le  tafciedi  fuperbiffimi 
apparati,  e  feffini:  moflrando  che  à 
gli  altri  nalcono  i  Figli  col  pianto  lu 
gli  occhi  proprij;&  à'nofiri  Rè  col 
ufo  su  la  faccia  de'popoli.   Non  fu 
chi  non  ne  feguifle  con  anibitiofa 
gaia  refempio;ma  goderon  tutti  di 


vedetfi 


vedeiil  vinti  non  meno  nell'alle- 
grezza,che  nella  magnificenza ,  e 
jiell'opere  ;  tra  le  quali  ipiccarono 
maggiormente  tre,  perche  con  tre 
Gratie  appunto  pagafTe  il  fiio  tribiir 
to  la  gratitudine  .Senza  che  le  à  1  ir 
lippo  di  Macedonia  il  Grande  oc- 
correrò tre  felicità nellanarcita  d^A- 
lefandro  ;  con  altretante  douea  fé- 
fleggiarfr  à  Filippo  di  '  Spagna  al 
rG rande  la  nafcitad'vna  Figlia.  Ma, 
perche  fi  fono  vedute,  fudarle;mani, 
non  meno  con  l'inchioflrOjche  con 
l'oro;  ho  hauuto  gran  forte  ancbflo 
d'auuenirmi  in  quefta  compita  Re- 
latione  di  tutte  le  Fefie  già  fatte,che 
con  vn  torrente  di  gloria  ritornano 

al 


al  marcda  cui  partirono  .  L'efTere 
le  mie  Stampe  al  fcriiitioRepio,me 
le  rende  obligate  al  nome  d'vna  in-i 
fanta  Reale:  mal  eflere  elleno  bifo- 
gnofe  di  lLice,mi  sforza  ad  iiluftrarle 
lotto  r  ombra  dell'  £.  V.  Imparerà 
hora  il  gemito  de  miei  torchi  a  ride- 
re fotto  le  voci  di  fi  grande  allegrez- 
za; ma  parleranno  lempre  più  i  ca- 
ratteri indelebili  della  mia  fèruitù , 
quale  di  nuouo  dedico  all'È.  V.  con 
infinite  humililsime  riuerenze. 

Dell'E.V. 


Humilifs  Se  obJjg.  feruirorc 

Egidio  Longo. 


RELATIONE 


DELLE  FESTE 


JS 


O  N  nafcono  a'  noflri  Rè  i  ìfìì^lu 
che  nonpartonfeatio  nel  leuo 
deTuoi  popoli  vna  fuifcerata  al- 
lcgrezza-,e  quello  Regno,che  c5 
tanta  felicità  gode  'lòtto  lom- 
>  bra  del  CatoUco  Padre  ,  mai 
più  li  vede  gioire  ,  che  quando 
efcono  à  ferenar  la  luce  i  Sere-, 
nirilnii  Infanti  .  Riconosce  ne' germogli,  ò  ne' fiori 
della  Pianta  Reale  maturate  co'  fuoi  defiderij  le  Tue 
calde  preghiere-,  vede  nella  fecondità,  enqllafoc- 
eelTìone  deirAugulliffimo  Sangue  perpetuarli Ihcr 
redità,e'lpoirello  della fuafclicità-Aauezzo  ad  ador 
rare  il  ilio  Sole  nell'Occidente  della  Spagna,  vi  fa- 
Iuta  l'Oriente  ancora  di  tanti  raggi,  quanti  Prenci-, 
pi  fpuntano  in  quella  Corte. InfantolTi  dunque à  pe- 
na i  melipallati  la  Regina ,  che  concepinne  coi"l^, 
tutto  il  Regno  quella  Città  non  meno  grandi  fpe-* 
ranze,che  ìmilurati  contenti  ;  ne  feppe  meglio  ri^. 
pondere  ò  alle  voci  feUole  delia  nobililfimafama,  ò 
a' vagiti  della  fortunatilTìma  Infanta,  che  con  ap- 
plaudi di  benedittione,e  di  gioia^  e  racconfoloffi  fo- 
pra modo,  che  l'Aquila  AuSriaca  di  Spagna  degc-« 
ttcrallc  dalla  fenice  co  i  fuoi  parti,  facendoli  fingo-^ 
-iw:..  A  lari 


iaì-i  non  nel  numero,maneireiTere.  Si  vaiitaggì<^"4d 
ogni  modo  fopratuttijnon  meno  che  nel  grado,n€l- 
lallegrezza,  e  nei  fentimcnto  reccelle'ntillìmo Si- 
gnor DVCA  DI  MEDINA  Viceì-èdelRegno.chc 
augurando/]  laccrefcimento  delie  Tue  grandezze^ 
nella moltipiicatione  de'fuoi  Signori,ftimòdouerlc 
Spendere  prodigamente  per  tributo  di  gratitudine^ 
e  di  vafTailaggio. 

ArgumentOilì perciò  di  far  rifplendere  queft  af- 
fetto con  ogni  più  nguardeuole  dimoftranza;  nò 
pago  di  quelle  iblite,&:  ordinarie,  con  le  quali  io- 
gliono accoWì ,  e  fefieggiar/i  i  nascimenti  Reali ,  fi 
Audio  d'inoltrar/i  in  quelle  ,  che  diuifaflero  la  fuiW 
diuotione  più  obligata,  e  più  grata .  Lafciò  ad  ogni 
modo  correre  i  foli  ti  iègni,  come  primo  fàggio,  ò 
€repufcoli  delle  Fefle  maggiori  :  furono  fatte  le  ac- 
clamationi  di  tutti  gl'Ordini  già  vfate  :  fi  filutò  con 
la  fàiua  de'Caftelli,  e'I  grido  delle  bombarde  il  pri- 
mo auuifo:  la  viuezzade'fuochi,  e  delle  lumiere  co- 
parue  à  fcoprir  la  luce ,  che  già  traliea  la  vita  della 
Infanta:  vfcì  quafi  trionfando  con  la  folita  Ca- 
ualcata  l'allegrezza  de'Nobili  ;  e  non  meno  anco 
fcappòfuora  dafuoi  ceppi  la  libertà  di  molti  Car- 
cerati,che  già  liberi,  e  iciolti  fofpefero  i  fuoi  lega- 
mi dì  ferro  alle  fafcie  d'oro  della  Fanciulla  Realc^» 
Si  retirò  quindi  di  nuouoqua/ì  in  priuato,  de  in  ca- 
fa  la  Feilajpoiche  tra  molte  pompe ,  &  oftentationi 
di  fiipcrbisfimi  feftini ,  dopò  vari/  giorni  di  balli,  e 
di  danze.fù  data  per  corona  del  tutto  vna  nobilifìì- 
maComedia.Ei-a  parto  di  tre  famofe  penne  Spa-- 
gnuole. animata  dall'orditura,  de  intrecci  d'vna  va-: 
p^hìsfììn.a  traccia,e  veilita  di  viftofìfluni  abbigliarne-: 
ti.  Le  m-iitationi,le  comparifcen2e,ekmachine4a^ 

diui- 


^iulfarono  ptY  cofa  aninìirabìlei&:  allumata  d'ogni 
fregio,  e  vaghezza,  che  polla  illiiftrare  vna  Scenii^, 
portò  per  Titolo,  IL  PRINCIPE  DE  LA  ESTRE- 
LLA  /  Ne  fu  picciola  parte  d'vna ottima  riufcita  il 
l'incontro  del  Signor  Don  Francefco  di  Melo,  che 
3'auuenne  in  quei  giorni  à  paflare  al  Tuo  gouerno  di 
Sicilia^  &vni  con  vna  congiurata  allegrezza  i'ofle- 
quio,<&:  omaggio  di  ambedue  le  Sicilie. 

Secondò  l'obligo,  e  l'animo  ideirEccelIentiffimo 
Signor  Viceré  il  Signor  Marchefe  di  Monte  Ale- 
gre ,  che  volle  moftrarfì  ò  degno ,  ò  ambitiofo  dì 
quefto  Titolo  conferuirc  al  douuto  ofTequio  della 
commune  allegrezza.  Vi  s'accefe  oltre  ciò  con  ogni 
ardore,&  affetto  per  rallentare  in  Sua  Eccellenza  la 
fatica  fniifùrata,con  cui  infaticabilmente  ftà  fui  go- 
uerno di  quello  Regno-,  e  per  dargli  qualche  deuia- 
mentOjò  refpiro  da  quel  rigore.  Se  importunità  dc^' 
ncgoti;,che  lo  tengono  del  tutto  affediato.  La  cari- 
ca delle  maggiori  importanze,  l'allìftere  con  conti- 
nui foccorfi  alk  nccellità delle  guerre ,  i'ammaffarc 
«fferciti,  &  armate  nell'incontro  de'tempisìfpro- 
ueduti,e si  foracchi ,  portauano  egual  bifbgno  diri- 
iloro,di  tregua,^  di  fpaffo.  Onde  per  ferenar'in  vna 
«ccafìone  si  grande,  noumeno  l'animo  di  Sua  Ec- 
€ellcnza,che  ilcoftume  della  Città,e  dei  tempo,ab- 
bracciollavolenticri,e  fottentrò  egli  perla  fua par- 
te al  pefo  d'vna  Comedia  ,  nonfolo  per  accompa- 
gnare alla  Fefla  il  flio  tributo  ,  ma  per  dargli  più  to- 
fto  tempo ,  che  potefìc  con  agio  difporfi ,  Se  amma- 
fiirfi.Ondc  fu  con  forzofa  necefiità  riftretta  tràl'an- 
juftie di pochisfimi giorni,  inguifa  che  parue  na- 
fceffe  col  parto precipitofo  non  folo  l'allegrezza.» 
ilcirinfanta,  ma  il  riib  ancora  della Comedia .  SeJ 
V-  Al  bene 


4 
bene  n.oii. potè  la  fretta  sfrenata  talmente  ròllcci- 
tarla,che  purnonniifcifle  /i:aggionata,ematiira;c-^ 
la  picciolezza  del  tempo  potè  conciliargli  più  di 
?maraufgliofo,e  di  grande .  Fu  adunque  tolta  rifolu- 
tione  di  dare  in  vna  Improuifàta  piaceuole,  già  che 
il  tempo  affai  fcarfo,  non  concedeua  maggior  matu- 
rità-,eÌaii:aggione  delCarneuale  negaua  la  fouer- 
eh iaferietà  all'Opera.  E  pure  potè  dalla  neceflìtà 
.vlcirne ,  quafì  per  di/peratione ,  e  non  volendo,piij 
bella  ;  poiché  concorfero  quafi  à  gara  in  una  fcena, 
<?i  in  vn  campo  iilelTo  con  ifcambieuole  vittoria  il 
piaceuole  e1  maeftofo,  con  la  ricchezza  dcUappa- 
i*ato  laviltàde  perfbnaggi,  e  col  rifo  de'  fatti  la  ma- 
gnificenza delia  ipefa;  e  per  far  che  non  compariflè 
nuda,  e  fcompagnata  la  nobiltà  d'vna  Mafchera^fo 
gli  diede,quafìpervnlacaio,  òfàte,  ladonieftichez- 
za  d'yna  Fauola,  che  tra  le  fiie  ingegnofe  facetie,o 
badi  portamenti  non  lafciò  di  pompeggiare  coiu 
liureafìgnorilej&illuiiredi  riccliiifimi  arredi .  Di- 
uifònne  la  traccia,<Sc orditura  ilfecondiflìmo  inge- 
gno del  Dottor  Antonio  Guai ,  che  hauendola  pri- 
ma deflinata  alla  gradezza  del  Verfo  Eroico,  fu  ne- 
ceriitato  abbandonarla  pofcia,  e  fidarla  allafòla^ 
difcrettione,&alla  lingua  de'RecitantiNapolita- 
•ni,  a'  quali  ne  diede  con  vn  mirabile  raccorcio,  & 
sbozzo  tutto  rargomento,e  la  trama*,di  tal  forte  pe*~ 
ròjche  quel  che  per  la  fretta  poteadare  in  vn  abor- 
to informe,e  confufb,venne  in  mano  de  Comici  co 
ordinata diuifìone  delle  fiie  membra,  e  delle  parti 
organizzato,  e  difpofio .  Ne  la  velocità,  che  nella-» 
pennate  nell'ingegno  fu  d'Aquila,  lafciò  quafi  vola- 
do  di  diitinguere  minutamente  con  lingua  d'Orfa-i; 
tutto  il  corpose  le  fattezze  dell'Opera .  * 

Di 


r,  :"Di  qUctb  dunque  il  ibggetto^el  'argomento  f ù  U 
.Rapiméto  d'Europa;  fauoia^che  per  QiV>^r  già  noine 
famofa,  che  nota,potè  ageuolare  ilòu  meno  ii  piaec 
re,che  l'intendimentoie  benché  tohaperauuentu- 
raà  cafo,  tornò  bene  in  acconcio  della  nouella  In- 
tanta,che  congionta  vn  giorno  à  qualche  gran  Gio- 
ue,potrà  dare  no  men  la  felicità,  e  he  ii  nome  ali'Eu- 
ropa.Ma  quanto  era  ellaconofciuta,&  inuecchiata 
prefTo  tutti,altretanto  portò  Teco  di  nouità,e  di  flra- 
nojpoiche  allontanandofi  dalla  coturnata  rigidez- 
za dell'Eroico,  edallafeuerità  delle  tragiche  leggi, 
data  in  preda  de  Recitanti  gratiofi,  e  burlefchi,  che 
conditala  colrifo,  e  con  Tuoi  icherzi ,  la  fecero  più 
fàporita,  e  più  confaceuole  all'allegrezza  ancora^ 
del  Carneuale.E  parue  veramente  che  Bacco  nafcei 
fé  da  Gioue  ,  quando  da  vn  Gioue  ridicolo  fi  vedea 
partorire  iidiletto,e'lpiacerede'Baccanali.  Purea 
quefta  afFabiltà,e  piaceuolezza  d'attioni,e  dì  ftile,  fi 
tramefcolò ,  &  ammafsò  in  sì  fatta  guifa  la  magnifi- 
cenza delia  fcenajla  nobiltà  del  veftire,  la  ricchezza 
delle  gale ,  la  ftrauaganza  delle  machine ,  l'artifìcio 
delle  profpcttiue,la  merauiglia  delle  mutationi,  lej 
campagne,i  monti,le  fonti,iCieli,gl'infernj,  i  mari, 
che  con  capriccioso  miflo,e  con  vn  bizzarro  accop* 
piamento  fi  collegarono  conloflupore  il  piacere-», 
Imperoche  qual  vaghezza,e  diletto  maggiore,  cho 
vederfi  fpiccare  da  fuperbiffime  machine  vilillìmi 
perfonaggi  ;  in  ricchilfìmi  fogli  intronizzato  vilj 
Gioue  da  burla;  accolta  la  maeflà  de'più  fpauentofi 
pei  in  coflumanze,in  concetti,  &  in  arnefi  buffone- 
èìhi;dietro  à  i  grandi,  &  imperio^  apparati  feguireJ» 
yn  perfonaggio  difpreggeuole  *,  dopò  i  nielli,  &  i  fo-. 
rieri  di  fcene  volanti,  e  d'improuife  comparifcenze 
~  .-  arri- 


ai'riiiai''vn  fatto  rcherZoro;e  dall'apertura  de  Mónti 
ifquiarciati,e  de  Cieli  ifiiifcerati  efler  figliato,  come 
diffe  colui, quafì  Topo  ridicolo,vn  Dio faceto,e  bur- 
icfco?Cosl  venne  fempre  intanata  rafpettationede* 
Spettatori;parue  fpeflb  con  fubitanee  fortite  di  non 
imaginati  accidenti  forprefa  la  credenza-,  &  e/Tendo 
la  marauiglia ,  e'I  rifo figli  d'vna  medefitia  madre ,  fi 
videro  per  lo  piìi  nafcere  gemelli  in  vn  parto .  Ne 
Teppe  il, Teatro  qual  fofle,  ò  marauigiia ,  ò  ingegno 
maggiore,  fé  il  vedere  vn  Policinella  trasformato  in 
vn  Gioiie,ò  vn  Gioue  pofcia  in  vn  Toro  *,  comparé- 
do  nei  tempo  iilefTo  con  doppia  metamorfofi,vn  me- 
defmo  foggetto*,con  tanta  differenza  però,  quanta  è 
da  vn  Polcino  ad  vn  Toro .  E  pure  ad  vn  Polcino  fa 
veduta  rerua,e  foggetta  l'Aquila  Imperiofa . 

Hor  queftasì  fatta  Comedia,perche  non  potè  ha- 
uer  luogo  nella  Sala  Reale,come  occupata ,  &  ing6~ 
brata  ancora  dalle  machine  dell'altra,  fùdeftinataj 
in  quella  de  Duchi  di  Grauina,  che  oltre  vna  fmifu- 
rata  grandezza,  apprellò  molte  altre  commodità  ni 
lòftenimento  delle  machine, e  della  fcena.Benche  fi 
può  dire  non  foffe  la  Scena  minore  di  quanto  era./ 
grande  la  falaiflefTa,  poiché  oltre  allavaftità  enor- 
me della  mole ,  che  ne  occupò  buona  parte ,  tutto  il 
jreflo  non  era  lontano  da  vna  fembianzavaghiflìma 
d'vnafcena,che  vfcitada'fuoi  confini  parue  n  alTor- 
biile  l'auanzo .  Era  ella  diuifàta  in  forma  d'vn  vifto- 
fo  teatro  j  forgeua  regolatamente  difpofla  con  fuoi 
fcaloni,balconi,e  palchi  :  la  veltitura  delle  mura  era 
di  viùilìlmo  cremefino,e  giallo  -,  e  quel  che  maggior 
bellezza,e  merauiglia  ii  conciliaua,  era  il  lume,  che 
rendendola  tutta  luminofa,  e  fcoprendone  altrui 
ogn  atomo)  pure  era  egli  quafi  per  tema  d'efTer  fco- 
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pertò,ceIato,e  quafi  inuifibìle .  Era  ftato  afcofto,  o 
quafi  pofto  all'agguato  dietro  belliiTìme  Colonne^-, 
che  fabhcate  tutte  di  lamine  lucidilTime ,  rim;nidar 
uano  con  vfura  il  lume,che  nel  concauo  feno  conce- 
piuano.E  perche  meglio  fi  celaffe  non  folo  la  vamp;i 
del  lume,ma  anco  le  fcorze  delle  piaftre,erano  le  Co 
lonne  nel  ^ì  fuori  con  gentiliilìmi  fogliaggi,e  fiora- 
mi rabercate,e  lumeggiate .  Giocauano  efìe  po{cia_/ 
d'intorno  con  ordinato  lauoro,  &  illuftrado  la  ponv 
pa  di  tutto  il  teatro  feruiuano  con  doppio  aiuto  al 
diletto  de  gli  occhi  ;  fcorgendoli  come  Colonne  ^\ 
fuoco  nel  mare,  ò  della  moltitudine,ò  d'Europa .  E 
perche  non  fi  creda,  che  il  ctì^r'à.  de  lumi  nafceffe^: 
dall'ofcurOjC  quafi  dal  rolfore  della  vile  materia^era- 
no  elleno  appunto  cento  torcie  di  bianchiflìma  ce- 
ra*,como  che  nata  da  fiori ,  douefTe  pagarne  l'vfura  à 
ì  fiori  d'Europa,  Softeneuano  perfine  nel  Capo le-> 
varie  Imprefe  d'ambedue  le  Cale  GVSMANA,  o 
CARR  AFA,  e  de'loro  chiarisfimi  Antenati,  che  co- 
ronandole con  la  chiarezza  di  Lumi  si  gloriofi ,  non 
so  fé  più  fplendoj-e  ne  riceuefierojò  gli  donaflero.  II 
Velo,  ò  cortina ,  che  fole  ammantarla  faccia  della^ 
P:ena,eravn'altrafcenafintainprofpettiua,fi)ttodi 
cui  occultadofi  la  Scena  maggiore,  {\  daua  bafteuole 
materia  di  trattenimento,  e  d'inganno  alla  fame  cxi- 
riofa  de'Spettatori.  E  veramente  quefia  fola  fcorza, 
&  apparato  così  fuora  via  ^\  moftraua  sì  bello,&  inua 
ghì  in  tal  modo  l'animo  de'  Riguardanti,  che  difie- 
ro m  ciò  folo  potere  bvalieuolmente  terminarfila.' 
Fefia,efodisfarfi  aldiletto. 

In  quefia  guifa  pago  infieme,  e  pedente  il  Teatro 
{\  godeua  in  quella  mofira  riguardeuole  il  primo  fag 
gio  dell'Opera  y  quando  entrarono  ad  honorarla,  e 
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couìpirla  lAì  £c celie iitifTimi  Signori  Viccrè,e  Pren- 
ci pelTa-D.  ANNA  fiiaMoglie,che  tra  tante  Colonne 
dì  luce  vennero  a  porre  \ì  NON  PLVS  VLTRA 
alla  chiarezza  di  quella  fcena:  poiché  poterono  ole 
Colonne  fembrar  farfalle  intorno  à  due  Lumi  ma^- 
giori,ò  efii  il  Sole,  e  la  Luna  adunati  à  fchiarir^  Tom 
bre  di  quella  notte.  E  le  Stelle  de  gii  altri  lumi,do- 
uendo  comparire  dlnotteèprefTolaLuna,  furono 
ie  non fugatCjOfcurate almeno^e  vinte.  E  gìk che la^ 
fala  haueafaccìa  dVna  fcenajparueche  i  due  Eccel- 
lentiilìmi  Perfonaggi  faceffero  vn  faggio,  o'I  prefag- 
gio al  Rapimèto  d'Europa  con  vn  Gioue,  e  con  vna 
Europa  migliore  j  fé  non  che  rapinano  effi  più  tofto^ 
altri  col  portamento,e  le  fattezze.  Al  feder  iinalme» 
te  ài  quefti  fu  tratta  invn  baleno  lacortina, o fcena 
ài  fuori,e  balenò  fopramodo,&  àmarauigliariguar- 
deuole  la  Prencipale,che  in  deligentifilma  prò /pet- 
tina /piegò  Città,Torri,e  Palaggi,che  grandeggian- 
do con  la  fìiiifuratezza  della  mole;  luiTureggiando 
coji  intagJi,elauori  barbarefchi,e  pellegrini;  e  sfug- 
gendo con  gl'inganni  di  lontanisfime  ritirate  apri- 
uano  vna  gran  Reggia  ini  trapiantata  pili  torto,  che 
fìnta.  L'aiutaua per  tutto  l'amenitàd'vn'amabilisi!- 
mo  lume,  da  cui  fenza  oltraggio  dell'occhio  veniua 
talmente  inucftita,&  imbcuuta-,  che  ne  sfauillaua  co 
vna  £amma tenera  s-ì,maviuace.  La  follennità  della 
fcena,  la  fronte  della  Corte,  e  la  efquifitezza  dcirar»« 
redo,  prometteuanovna  qualche  gran  cofi  perpri-; 
nua  porta  dell'Opera.  Ma  ecco  già  fcappar  fuora  con 
artifìciofi  negligenza  nel  bel  principio  lo  fcherzo,  e 
la  burla  à  far  la  parte  del  Prologo.  E  quefti  informa 
d'vn  Tedefco  della  guardia,  per  cui  fu  fcelto  vno  de- 
pili ifqui/ìti  Recitanti  di  Napoli,  dptatod'vnaec-^ 

celfi- 


ccffma  gratia  di  coiitrafare  varie  lìngue ,  e  nationt 
del  Mondo  .  Moftra  nell'armatura ,  e  nell'habito  il 
iuomcftiere;  nella  voce  anfantc,  e  nelièmbiante 
crucciofo  la  fretta;và  di  galoppo  in  volta  per  aduna- 
re i  Comedianti ,  e  citargli  ad  alleftire  vna  Comedia 
in  Palazzo  per  comandamento  dell'EccellentilTimo 
Tuo  Padrone.  Si  duole, borbotta,  e  sbuffa  per  tantc-^ 
Comedie,e  fìie  fatichejfconcerta  ad  ogni  parola,  e-> 
florpia  con  la  fua  fauella  la  lingua  Italiana;e  batten-'^ 
do  furiofamente  nella  porta  di  Couello  gl'intima.* 
per  ordine  di  Sua  Eccellenza  vna  preila  Comedia.* 
in  Palazzo^ma  che  fornita  di  efquifite  apparenze,  e 
di  ftranillìmi  auuenimenti  tiri  almaeilofo,  &.al 
grande. Se  ne  sdegna,e  confonde  anco  coftui*,  ondor 
chiamato  tortamente  Policinella ,  dopò  lunga  con- 
tefà,&  efame  di  gratiofi  partiti,  s'appigliano  àque- 
flVnodiparticipare  ilfatto coni  Comedianti  Spa- 
gnuoli-,acciòche  col  loro  parere.  Se  aiuto  poffa  deli- 
berarfi  dell'Argomento .  Ma  che  ?  Ecco  di  nuouo 
intricar/i  ne 'dubbi;;  poiché  baftandogli  l'animo  per 
la  parte  del  recitare,  defperano  faper  fabricar  ma- 
chine, architettare  apparenze,  e  tracciar  maraui- 
glie.  Dunque  ad  vna  Maga,  ò  Maliarda  haflì  da  rac- 
comadarl'Imprefai  da  vna  dona  Incatatrice  douerlì 
mendicare  il  foccorfo,  e  l'aiuto .  E  faràqueftalafa-  ' 
mofa  Delia,  che  porta  preiTo  loro  accreditato  grido 
in  Ibmigliante  meftiere.  Cade  alla  fine  il  dubbio  fu 
la  fcelta  deirArgomento,e  dell'Opera.  Molti  fé  ne 
adducono  anco  de  più  vili,e  più  balli  ;  ma  tutti  con 
non  minor  rifo,  che  plaufo  fono  rigettati ,  &:  efclufì. 
S'entra  perciò  nell'arringo  di  molte  fauole,  come  di 
Dafne,  d'Adone,di  Danae,  di  Tisbe,e  d'altre,  ritoc- 
cate tutte  conpallaggiogratiofò,  e  piccante.  E  fi 
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conuieneallaiìiie  Mei  RapimeraodTuropa,  corno 
/oggetto  giocordo  d'Amore,  e  campo  oppone  no 
alia  vaghezza  deli  apparen?.c.  S'abbattonOjCiòr.'fo- 
lutOjin  Delia,  mentre  per  l'appunto  va  inuolta,  ik 
ijite/a  a'jfìioi  offici;  della  Magia-,  e  coferita  co  elfo  lei 
il  rifchio^e  la  bifogna,  ne  ottengono  à  viua  forza  di 
preghiere  aflìilenza,&:  aiuto.  Così  rincorati  fcn  van- 
no ad  ordinar  la  facenda  *,  quando  ftupiti,  e  confufl 
s'auueggono  d'e/ler  già  su  la  fcenaàfronte  de  gl'Ec- 
cellentisilmi  Prencipi,e  de\Spettatori.Onde  vergo* 
gnofiA'  attoniti  implorano  di  nuouc  il  valor  della-» 
Maga*,come  che  colti  quafì  di  furto,nò  habbiano  ne 
pur  potuto  iniaiarii.  S'offre  ella  perciò  à  trattenere 
co  alcuna  delie  fue  prodezze  quei  Signori  j  acciòchc 
-citi guadagnando  quel  tempo,pofl'anoipenderlo  nel- 
l'apparecchio della  Comedia*,  poiché  farà  ella, me- 
glio che  co  i  deti  del  Drago,  ad  vn  fblo  fuo  ceno  ger- 
mogliar fuoravn  drappello  di  Caualieri,  che  /lipra- 
jioconvnaMafchera,  &  vna  danza  trattener  non_> 
meno  il  tcmpo,che  gl'occhi.  Qui  rimafa  all'imprefa, 
&àmachinar  qualche  diporto  s'accinge  con  leggia- 
dre maniere  allaproua  de'fuoi  incantefmi.  E  già  al- 
l'imperio delle  magiche  note,&alla  forza  de'  profa- 
ni mifteri,  fi /palanca  nel  feno  della  Scena  vna  gran 
bocca  all'Inferno  jfe  pure  merita  queilo  nome  quel- 
lo, che  incauato  nella  ritirata,  e  nelle  vifcere  d'vii_j 
grottefco,  è  ricamato  di  fiamme  piaceuoli ,  ienziu 
l'importunità  del  fumo,  e  la grauezza dell'odoro 
fpiaceuole  puotè  tra  le  fue  fiere  fembianze  allettare, 
éc  inuaghire .  Vi  guizzauano  tra  gl'ondeggiamenti 
del  fuoco  le  fchiere  di  varij  moftri,  e  larue  fpauento- 
fe,che  cacciandoli,  e  ricacciando^  su  la  iponda,  e'I 
labro  della  vora^ginerabbelliuano  con  terrore,  o»^ 


VI 


II 

vi  bfillauano  ancor  penando  con  guf^o.  Vomitò  ad 
ogni  modo  à  cenni  della  Maga  vno  Spirito,che  obli- 
tiato  à  Tuoi  voleri  s'offcrfe  ispcdito.c  fcioito  ad  o^ni 
malagcTioìc  imprcra',&  ad  appreftare  in  particolare, 
per  difempegno  delia  parola  gik  data  a  Comici  Ui^ 
Mafcherajper  la  quale  /penderà  ad  ogni  Tuo  poterò 
l'arte  e '1  talento.  Nebenfinifcedi  far  moftra  dello 
fue  forzej&  oflèrte,  quando  /puntata  in  Cielo  la  Lu- 
na,moucndo  per  ftrauagante  camino  d'vn'arco  coiv- 
ueflb,  aififla su  dVn'pompo/ì/ìfTìmo  carro,tirata  d  a-y 
quattro  Caualli ,  Se  armata  d'vn  pretiofo  iplendore, 
lampeggiò,/]  rpinfe,e  cantò, arrogando  al  /uo  valore 
come  di  Nume  cele/le  la  nobile  Impre/a  della  Ma- 
fchera  *,  indegna  di  trarre  il  Tuo  fplendore,  &  i  /uoÌ 
lauori  dalle  Zòzze  fiamme,  &  ofcure  fucine  d'vn'In- 
ferno.  Siche  al  tuono  del  canto,  &  al  lampo  della.» 
luce,/ì  videro  dileguate,e  disfatte  l'ombre  dello  Spi- 
rito,e  della  Maga-,  che  eflendo  rapprefentata  da  vna 
Delia ,  fu  merauiglia  come  fo/Ie  isgombrata  dalla./ 
Luna, che  pur  Delia  s'appella.  Fu  il  canto  parto  di 
Don  Ippolito  di  Coftanzo  ,  che  nato  da  vn'Apolio 
della  Poe/ia  meritò  de/lere  tra  le  labra  della  Luna 
raccolto  .Ne  deuo  tacere,che  f'ù  anco  dato  in  brac- 
cio alla  Mulica  con  eleuati/Timo  artifìcio  dai  inge- 
gno grande  di  Nicolao  Vsi,che  hauendo  lungo  tem- 
po leruito  all'orecchio  della  Spagna,  e  dell'Italia-/, 
merita  ilmaiorafcato  tra  le  Mufc  ,  e'I  regno  tra  lo 
Aiu/iche.  Ne  poiTo  io  con  la  voce,e  col  fuono  delia_> 
mia  penna  dar  fiato  à  quella  tromba,  che  egli  gonfia 
con  lUoi  fpiriti  fonora,&  armoniofa  alla  Fama.  £  fu 
buona  forte  dell'Europa, che  nei  fuo  Rapimeto  heb- 
bedasi  grand' Huomo  la  melodia,  e  la  voce, con  cui 
per  tutta  r  Opera  Zeppe  nomenorapire,che  e/Ter  ra- 
pita. B     z  Inca- 
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Incatena ,  imprigiona 

Za  temeraria  lingua  . 

^u  facrilega  ardtfci 

Mentitrice  far  fante 

Munita  di  menz^ogne^  e  d'apparem:^ , 

A''^  pur  nell'ombre  hauer  qualche pofsaTat 

jy  Eroi  i  di  Semidei  '^ 

Queifinuito  toccar  dee  folo  a  Dei . 

Parti  qmndi  ^veloce  ; 

E  njoi  Spirti  fparite  - 

Io  fon  Delta  celejìe^  io  la  triforme 

Dea  fon  i  do  oltre  il  potere 

Ch'ho  nd  Cielo ,  nel  centro^e  nelle  felm  5 

Impero  anch' ho  nell'onde  . 

E  te  chiamo  y  0  Sebeto , 

Che  col  tuo  chi  aro  s  e  criHallino  lume 

Dt  fpecchio  'vfficiofaiy  pm  che  dt  fiume» 

Accio  co  Filli  tuoi 

In  qualunque  meHier  celebri^  e  chiari 

Alcun  vago  fpettacolo  apprefentt 

A  RAMIRO  famofo 

D'AìiNA  bella  a  ragio  copagno,  e  Spofo* 


Finito  ...'i 


Finito  col  canto  il  corfo  della  Luna,  fi  dìfferra  dì 
nuouo  la  Scena;  &  ecco  nel  campo  iftcflb,  in  cui  po- 
co prima  hauea minacciato  con  horrida  bocca  vil- 
Inferno,  aprir/I  quafiinvn  ridente  Paradiib  il  Se- 
bcto,  dolcemente  al  piede  d'vn'altis/imo  Monto 
adagiato,e  fopito-,  ondeggiando  con  nemica  fiiccef^ 
fìone  ilfiume,  oiie  hauea diiiampato  la  fiamma-,  è 
quali  fcorgando  dal  feno  dell'Inferno  quelliumo, 
che  fa  capo  dal  piede  dell'incendiofo  Vefuuio.  No 
poteua  altro  che  queflo  Monte  fuccedere  all'Infer- 
no ,  dì  cui  fu Tempre  col  patrimonio  delie  lue  fiam- 
me leggitimo  figlio,  e  fòmigliantifllmo  hcredcj. 
Aia  già  l'amenità  delSebeto  l'hauea  quìdifarmato 
d'ogni  terrore  ,  e  fattolo  nido  fblo  di  quel  diletto, 
che  hanno  nell'Inferno  gl'Elifi;.  Oltre  il rifo  dello 
herbe,  il  vezzo  de'  fiori,  il  ricamo  delle  fponde,  mo- 
flraua  quali  in  breue  confine  adunata  tutta  lafelici^ 
tà  della  fua  Campagna  Felice  *,  verfando  più  gratie^^, 
che  acque ,  e  fembrando  con  l' Vrna  il  Corno  delle>j 
delitie.  Diramaua  dal  braccio,  quafi  con  prodigo  fà- 
lafib  vnagran  vena,o  forgiua*,che  sboccando  co  ab- 
bondeuole  piena  dalla  fua  coppa,  fi  fpiegaua  in  vna^ 
gran  tauola,  ò  fpandente.  Si  fcaricaua  quindi  còli.» 
tanta  ricchezza d  acque,che  in  ciò  folo  tralignano^ 
dal  pouero,  e  quali  inaridito  Sebeto.  Se  non  che  ag- 
giugnendo  alla  dolcezza  del  mormorio,  quella  an- 
cora del  cantOjfì  moftrò  più  toijo  la  Sirena  del  Sebe- 
to,che  il  Sebeto  della  Sirena  *,  di  cui  furono  veri  figli 
quetli  Verfi,  mentre  nacquero  dal  medefimoDoii^' 
Ippolito  di  Coftanzo. 


Io 


yl4 

lo  fono  K)n  fimn'tcello  ? 

Fììi  di  gocciole ,  che  donde 

Mtfcrelloy 

Foco  ho  letto  y  e  manco  ffonde  . 

jMa  sì  ricco  di  fama  hoggi  mi  ^edoy 

ChenealT'ehrOinealPòjnealtArnocedo, 
Corro  tran qtitllo^  e  cheto] 

Jil  mio  nome  ajforda  il  Ciclo . 

Son  SebctOi 

Che  le  mie  glorie  fpando ,  e  tacque  celo] 

£  per  godzr  de  'vaghi  miei  portenti» 

Vengono  i  Soli  a?ìcor  dagl'Occidenti. 
O  coppa  fortunata 

ANNA  bella,  e  Gran  RA  MIRO 

Celebrata, 

Vnion,  eh* e  Jìupore  anco  al  deflro- 

Injlufji  ti  Cielvi  pioua  glorio/l; 

Ada  che  può  darui  pm  ^fe'vi  fé  Spofì 
Su,  su  miei  Figli ,  "voi 

Celebrate  homai  feftanti 

Quesi  Eroi» 

E  prometto ,  e  giuro  Amanti, 

Clìogn'vn  "Vedrà  {dato  allo  sdegno  ejftglió) 

Del  beli' Idolo  fuo  cortefe  il  ciglio» 

Su 


Sèdiquefto  Monte  dunque  campeggiauano  ri- 
partiti in  6. Quadriglie  ;ó.  Caualieri  deftinatialla^ 
Mafchera.Si  erano  queili  Signori  con  iberalità  de- 
gna de'lor  pari ,  offerti  alla  parte  di  quefta  pompai, 
per  moftrare  più  alla  fuelata  in  vna  Maschera  il  can^ 
dorè  deUanimo;  conofcendofi  in obligo  di  feguire, 
6c  aiutare  quell'efempio  di  fideltà,&  affetto,  che  ve- 
dcuanorifpiendereneTuoi  Capi;  acciòche  nel  fre- 
gio,e  nella ricchez^^a  dell' Flabito  infìnto  fi  fcopriffe 
la  vera  liurea  della  Nobiltà  ,  e  gentilezza  Napolita- 
na.  Emoiauano  dunque  con  le  fiamme  de' torchi 
quelle  del  Tuo  Vefuuio',diuifauano  la  bizarria  della-i 
gala  colPorporino,e'l  Cileflro;  co  vetri  bianchi,  o 
negri  sfauillauano  nel  ricamo;  e  con  vna  fiori tisilma 
moitra  pareua  hauefTero  veftito  l'afprczza  del  Mon- 
te di  vnamobile  prateria.Sinche  calando  gentilme- 
te  dalla  china  della  rupe  nel  piano ,  che  perciò  va  • 
neggiaua  nel  campo  della  Saia,  parue  che  infioraiTe- 
ro  anco  la  campagna,e  le  valle.  Qui  lufingata,&  ani- 
mata da'fpiriti,e  dalla  fuauità  della  muficafi  fpiegò, 
e  s'aspirò  la  nobilifTìma  danza,  che  con  fuoi  intrec- 
cì,ò  labcrinti  toglie  à  me  ogni  filo  per  raccontarla; 
poiché  doue  il  ballo  ben  difpoilo  muoue  il  piede  al 
cantOjripofa  ifcufata  lamano,e  tacedifobligata  la.» 
penna;  ebafleràfolo  che  efchino  più  toilo  qui  al- 
la luce  i  chiariffimi  Nomi,  che  locompofero,e-» 
lì  fchierarono  in  quella  guifa  appunto, che  vfci- 
Tono  dai  leno  della  Sorte .  Poiché,  per  torre  ogni 
luogo  all'emulatione,  furono  le  Quadriglie  date  iru 
arbitrio  di  effa,  da  cui  vennero  difpofle  con  quella-r 
ordinanza,  che  qui  fi  vede» 


Azur- 
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AXurrrOi(^  Ar-         IncarnatOftt  Ar- 


lento* 
March  eie  di  Motealcgre 
Duca  diBouino. 
D.Placido  di  Sangro. 
D.Fracifco  di  Medozza. 
Prencipe  diMotekonc. 
Duca  di  Martina . 

Azzurro  i  ^  Ar^ 

genio, 
Marchefe  dì  Treuico. 
D.Tiberio  Carraia. 
Francefco  di  Bologna, 
D.Gio:  Sanfeuerino. 
D.Pietro  Carrafa. 
D.Francefco  de  Palma.  . . 

AXurro^  ^  Ar-         Incarnato^  et.  Ar- 
gento. 
Duca  di  Sant'Agata. 
D.M.Antonio  Carrata. 
Duca  di  Rodi. 
Duca  ài  Caftelnuouo, 
D.Francefco  del  Tufo. 
Duca  della  Torre. 
Ma  perche  parlafl'ero  i  colori  no  meno  della  pen- 
na,che  della  liurea  ,  inuiarono  prima  efli  in  campa, 
come  araldo  della  loro  generofa  brauura ,  la  disfida, 
e'I  Cartello,  che  à  difefa  de'  fuoi  Colori  parue  tinto 
nella  più  fina  grana  dell'eloquCnzajSc  intimando  la_> 
guerra  c5  l'hafta  di  Marte ,  portò  nella  lingua  l'-eru- 
dito  Caduceo  di  AI ercurio,in  quella  guifa. 

ALTARI- 


'  :  gento. 

Duca  di  Mataluni . 
p.Giofeppe  Carrafa^* 
"Preiicipe  òJi  Colo  brano, 
p. Pro/pero  Suardo . 
b-Antonio  Caracciolo. 
D. Ippolito  di  Coftazo. 

Incarnato^  et  Ar- 
gento. 
Marchefe  d'Alcagniz. 
Conte  di  Celano. 
Marcello  Filomarino. 
D.Carlo  del  Tufo. 
D.Alfonfo  Piccolomini. 
D.Francefco  Bracacelo. 

'urroy  ^  Ar- 
gento. 
Carlo  Caracciolo. 
Carlo  Dentice. 
Tomafb  Caracciolo . 
D.Vincenzo  Galluccio. 
Marchefe  di  S. Mango. 
D.Diego  de  Montaluo . 


ALTARIDATES   E  L   FIRME 

Y  LOS   INVICTOS  CABALLEP.OS 
de  la  Diofa  Ifidcs . 

NO  las  fombras  deAmatunia,  nolos 
Platanos  de'  Atcnas  dieron  efiima- 
cion  a  nucftras  plumas  ,  los  que  fé  juzgan 
Hermanos  de  Marte  efliman  poco  el  ba- 
iimiento  de  Mercurio  ,  mas  nueftras  armas 
inuencibics  han  aliado  fer  en  efte  cafo  la  ra- 
zen  hermana  de  la  Ira,  y  anfi  queremosquc 
la  euidencia  defaciendo  delirios  fea  prelu-^ 
dio  de  nueftros  azèros  * 

^ue  Barbaro  Garamanta  j  que  incultè 
Scita  entrela  multitud  de  las  colores^que  ta^ 
naturale^a afroducido  y  o  elarte  a  dibujada 
no  creCi  o  ejìtma  que  la  color  a^uU  y  encarna^ 
da  fon  las  mas  i^trfeàas  ?  Fue  la  color  aful 
hermofa  lamina ,  donde  los  dos  Planetas  lu* 
minofos  p.  hieron  la  if  rimera  ^eT^alir  delo$ 
emhara^os  de  aquel gran  Caos  .  Los  inmoT'^ 
tales  Diojes  formaron  fus  ajftentos  de  'Lafi* 
rosyy  fus  Eternos  folios  fon  contejìos  de  laJ 
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fnifma  color.  Qjic  Trtnct^e  vicìonofa.quCj 
Centro  triunfdntc  no  fé  ^vio  ornado  de  la^ 
Furfurat  Pvemtaua  Effarta  fu  balte?7te 
milicia,  quando  Je  fenalaba  no  con  tnunfcsy 
no  con  bronzee  s  ^  no  con  mar  mole  s  fino  con  el 
purpurea  color.  Los  Heroes  famofos  fohrt> 
hermofos  campos  acules  dthifan  fus  empre- 
fas  0  fifigntfican  Celos  no  fon  aquellos  mal 
nacidosr,  que  bulgarmente  los  llaman  Hijos 
de  aquelmonftruo  de  Aherno .   SigmfìcaìU 
CetóSsHermanoSiy  coetaneos  de  Amor^  quL^ 
le  alimentane  acompanan^  y  fues  nacierotLy 
con  el  mifmo  Amor:^  han  credendo  a^ru». 
t tempo  ni  piiede  Amor  htuir  fm  ellos ,  nifm 
silos  puede  hauer  Amor ,  hten  lo  descifro-j^ 
Efìactollamando  Amor  ipajjion  folicitada 
de  los  Celos .   Tambten  fé  enganan  los  qut^ 
quieren  3  que  la  color  encarnada  flgntfiqua^ 
bènganXa ,  porque  fi  lo  entendieron  por  los 
Romano s  3  los  quales  ornaban  fus  bextlosy 
y  efìandartes  defta  color  ^  aquello  era  por 
honrar  a  fas  rapant^s  Agmlas  >  hacienda 
efìimacwn  mas  de  la  color  encarnada ,  que 
de  otra  qualqmera ,  La  Dio  fa  dt  los  amor  es 
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calca  Jìem-pre  coturms  zncarnaios ,  fmhoh- 

zzando  a  los  que  qmfieren  feguir  fu  hudla^i 
^ue  hijian  fu  color  :  es  et  herdadero  figntfi- 
cado  de  lo  acuì  amor  yerfeclo^  fuhltme  mge- 
nio  9  altos  -j^enfamtentos  ,  magnammo  co- 
rafon ,  y  la  encarnada  alegrta ,  fcgura^ 
■foflfwn^  btgorofo  esfuer^o  ^  intrepido  cora- 
fon  y  alient'o  en  los  dudofos  ^  defj^recio  €i^ 
lc4  p^ligros ,  mas  ya  basì  a ,  y  fobra  et  acre- 
ditar  con  la  fluma  berdades  tan  notonasy 
y  afiofreffcmos  fullent alias ,  j  mantemllas 
en  el  Anfiteatro  de  Antandra^con  -ejìas  con-^ 

•^icionesyj  leyes . 

Quien  haze  punteria  al  bafion  \'a!ga  por 
vnalanza.  Quìcn  haze  punteria  alafortija 
valga  pordoslancas.  Quien  Ueuare  lafbr- 
li)a  valga  por  tres  lancas .  Quien  Ueuare* 
ir.ejor  ayre  en  la  lanza  fera  ygual  a  quien 
haze  la  punteria  ala  fortija:,  y  ganarà  a 
quien  hiciere  la  punteria  al  ballon.  Quiei-L. 
pafare  por  encima  de  la  cuerda  fea  lanza 
perdida.  Que  aquien  le  le  cayere  lanza  , 
efpada ,  daga ,  efpuela ,  ò  perdiere  el  cftri- 
bo ,  ò  fombrero  pierda  el  predo .  Qg^  no 
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pueda  ganar  prccio  quieii  no  diere  prelti-» 
da ,  ò  dlnero  al  piatero .  Que  Ics  precios 
no  puedan  pafar  demas  de  diez  ducados, 
ni  fean  menos  de  feys  .  Que  folamente^ 
a  los  Padrinos  fea  licito  defender  vno  por 
parte  »  y  no  a  los  corredores  ^  que  corrane 
corno  ban  en  la  lifta ,  y  no  puedea  trocar 
fus  iugares . 

2Slo  imhocamos  a  la  Fortuna  ,  -porquLj 
Jìempre  fé  fujeto  al  furiofo  eficuentro  d<u> 
nuejtras  Lan^asy  ctqas  famofas^vidorias 
Jabe  el  jMundo  ^  que  han  em^ohrecido  al 
Egtpo  de  Palmas ,  y  cuhkrto  de  rogos^j 
Ciprejes  las  dos  Afias . 

Fine  della  Mafchera. 
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RAPIMENTO   D'EVROPA, 

ATTO     PRIMO- 

ERa  tra  quefto  metre  fiata  inuolata  dalla  già  det- 
ta Cortina  l'afpetto  della  Scena,che  poi  alla  fi- 
ne del  ballo  fi  fchiufc  di  nuouoper  dar  pri  ncipio  alla 
Fauola.  Spiccò  fubito  al  primo  fguardo  per  lo  per- 
fbnaggio  di  Gioue  ilPolicinella.  Galleggiauainal- 
zato  à  mezz'aria  da  gradi  nuuole,  no  so  ie  fbllenuto 
ò  fepellito  j  il  trono  non  poteua  efì'ere  il  più  viilofb, 
e'I  più  ricco ,  Se  egli  poilo  in  vna  affettata  maeflà  dì 
fembiantejC  di  gefto  deflaua  altrui  vn  volontario  di- 
letto; trahendo  dalla  fua  nuiiolofa  armeria  il  finto 
Gioue  non  altre  fìiette  del  rifo .  Non  alterò  con  al- 
tra diuifa  il  fuo  habito  burlefco,  che  con  vn  fbttilif^ 
fimo  velo  à  modo  di  ammanto  ;  oflentaua  fra  tan- 
te pompe  più  plaufibililagroffezza  delle  fueveilij 
forgeua  su  la  cima  del  ruuido  berettino  vna  mezza.» 
coronale  nella /ciocca  deftra  faringea  quafi  fafciodi 
runiche  fpighe  vn  gruppo  di  fulmini .  S'ammira  di 
fé  ftefTo,  perche  fenta  fcaldarfi  da  vna  non  sa  qualc^ 
infolita  fiamma  d'Europa-jeflere  glàdi  nuouo  mano- 
meflb  dalla  potenza  d'Amore  ;  bifognargli  naufeare 
il  Cielo  per  appagare  in  terra  l'amorofb  talento*, 
douerfì  il  fuo  male  porre  in  confulta  co  gl'altri  Dei, 
perche  gli  fi  dia  qualche  folleuamento ,  e  refrigerio 
ali'arfura,che  lo  confuma .  Spedifce  perciò  loro  co- 
me follecito  meffaggiero  vn  grand'Aquilone  ,  cho 
fé  gl'annidaua  à  piedi-,  e  quefli  con  vago  artificio  di- 
battendo l'ali  foruoiò  nei  Cielo à  chiamargli ,  acco- 
pagnato  anco  dalle  molte  gratie,  e  facetie ,  con  lo 
quali  Gioue  lo  motteggiauaj  de  accolto  nel  fuo  arri- 


uo  pagò  con  fertofa  muilca  al  Ciclo  li  reciuimento 
con qiieJ[li  Vcrfi  dell'iftefib D. Ippolito  j amicandoli 
ilcantod  vn  Cigfìo  nella  bocca d'vn'Aquila. 

Del  gran  Gioue  fon  io  trcmha^olantey 

Ch* oggi  al  fai  cenno  del  fuo  chiaro  ci^o 

La  celejte  Ajfemhlea  chiamo  a  conjìglio. 

Non  tardano  i  Dei  ad  appalefare  la  loro  prontez, 
za  col  canto  ài  quefli  Verfi, 

Ecco  il  Coro  de  Dei  pronto  à  venire, 
A.  conjìgliar  non  men^che  ad  obbedire. 

E  già  con  feggi  conueneuoli  al  fuo  ridicolo  Gfo- 
ue ,  caiialcano  per  carri  ben  quattro  groifi  Ceftoni, 
che  alla  {coperta,  e  fenz'altra  attillatura  s'appiglia- 
uano  alle  fue  tuni^fcufìnidofi,  che  per  la  troppa  fret- 
ta era  loro  flato  contefoTaccomodarfì  dVnanuuo- 
ia  macftofa.  Reftano  in  aria  ancora  elfi  librati  pref- 
io  al  fuo  Gioue,quale  vd  itoli  colleggiare  fui  fuo  ma- 
le con  ilconcertati  pareri,  con  aforifmi  poco  grade- 
iìoli,e  con  rimedij  fcapeftrati  *,  montato  in  colerai! 
caccia  via,come  ciurma  mal  nata,&  indegna*,  rifolu- 
to  di  feguire  il  fuo  dettame,  auualerft  del  proprio  in- 
.gegno,edi  procacciarfì  in  terra  il  fuo  gulio.  Ondo 
licentiata  la  Nuuola,  come  che  voglia  eflercitarfià 
piedi,  s'incaminaairimprefa  de 'fuoidiiTegni. 

Gli  fouiene  per  primo  il  mezzo  ài  Doralida  fa- 
uorita  Dama  d'Europa,  perche  pofTa  per  queftaftra- 
da  introdurrai  godimento  della  Padrona  .  Incon- 
tra  ad  ogni  modo  in  cortei  vnaoflinata  durezza.. , 
aiata  dalle  infuperabili  difficoltà ,  che  s'attrauerfa- 
310  al  fatto .  Vi  fi  fcalda  però  via  più  Gioue  ;  e  dopò 
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varia  conte/a, dichìamta^  e  fcopertala  fuaMaeflà 

ali 'impugnar  dei  fulmine  fin  hora  celato  dietro  Io 

fpalie,  viehe  alTIcurato  dell'officio  )  e  partendo  vaiir 

no  à  tentare  qualche  apertura  ,  e  qualche  taglÌQ 

alnegotio.  ' 

Ma  già  vn'altra  Dama  di  Corte  preftamete  (i  cac- 
cia in  fcenaà  chiamar  la  guardia  di  due  Giganti 
Sclapiadeo,  e  Bra/lirante,  perche  facciano  la  veglia 
ad  Europa,che  giàvààcoricarli,&:  à  prender  (bnno. 
Spuntano  alla  chiamata  offequiofì  i  Giganti  *,  e  tor- 
reggiandosù  d'vna  vafìa  mole  di  corpo  s'incarni" 
nano  con  gran  terrore  à  far  la  guardia. 

Ricfcein  fcenacon  Gioue  DoraIida,che  leforta 
ad  attendere ,  &  auualerfi  dell  opportunità ,  mentre 
già  già  Europa  fi  ritira  in  letto  à  dormire.  Non  ma- 
chi  egli  a  fé  flcfTojmentre  la  fortuna  con  infperata 
occaìione  gli  arride  ;  perch'ella  procuratagli  indu- 
firiofàmen te  l'entrata  fcruiri  con  o»ni  volontàà 
fuoi  fini.  S'apre  in  quello  il  Pala2zo,e  con  vna  gran 
fuga  d'vn  remotisfimo  sfondato  comparifce  vna  Ca- 
mera tapezzata  di  finiflimo  adobbo .  Vi  fi  fcuopro 
ogni  ammanimento  di  Cafapiù  pretiofò  ;  fiammeg- 
giano per  tutto  ori,argenti,e  ricami:  la  guarniicono 
fornitamente  tauole,profumiere,&  altri  dique'vez- 
zijche  fogliono  illuftrare  vna  flanza  reale.Quì  à gia- 
cere invn  fùpcrbilìnnoIett05&  in  vnricchisfimo  pa- 
diglione s'accapa  Europa  :  gli  fanno  corona  intorno 
pendenti  ad  ogni  cenno  le  Ì3ame;e  ne'  fianchi  coiv 
pocadiftazaflanno  intefi  alla  guardia  i  due  Gigati. 
Onde  già  per  lufingarle  il  fonno  canta  con  amenità 
d'aria,  e  leggiadria  di  voce  ammirabiie,fecondando 
ilfuonod'vn'Arpa,vnaDamaSpagnuola  ,  che  con 
lafuauitàde  gl'accenti  rapì  ,  &  immerfè  in  vn  mar 
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jii  fonno  l'Europa  ^  Ma  già  noii  men  ch'Europa  fi 

vede  addormentata  anco  Tocchiuta  cuftodia  de'Gi- 
g^mti .  Se  n  auuedeà  cenni  di  Doralida  Gioue  *,  ^ 
tolto  allegramente  il  rincontro  ,  ne  trafcurando 
l'aiiuifo  s'accofla  alla  meta  de'iuoi  godimenti.Et  ec- 
co in  vn  lampo  il  letto  ,  fchernendo  l'ingorda  vo- 
glia di  Gioue  ,  fi  /picca  20.  pakni  dal  fuolo  ,  e  lo  la- 
(eia  con  le  mani  vuote  in  preda  della  difperatione, 
cdelroiTore  .  Pure  chiamato  l'aiuto  d'vna  fcala.^, 
penfa  tener  dietro  al  letto  fuggitiuo  ;  ma  quello 
già  al  poggiar  della  fcala,  con  incredibile  veloci- 
tà formonta  nella  più  alta  parte  del  Cielo  \  Se  Euro- 
pa  volando  dal  letto  trapafTa  in  vn  punto  tutto 
quant'egli  è  grande  il  tratto  della  Sala  fii  le  tefte  de* 
Spettatori .  Deftanii  al  tumulto  i  Giganti  j  &  infu- 
riando per  la  perdita,  ò  fuga  d'Europa,  sfogano  fui 
capo  del  mifero  Gioue  con  vna  tempefta  di  bafto- 
iiate  il  dolor conceputo,  eia  rabbia.  Riuiene  egli 
in  fé  &.Qf[oyt  ricordato  del  fuo  folgore,  tra  nembi  di 
tanti  colpi  quali  fcordato  ,  lo  vibra ,  e  lo  fcuoto, 
igridandogli ,  e  minacciandogli  .  Onde  conofciu- 
tolo  con  gran  fpauento  per  quel  Gioue,  che  atterrò 
i  Giganti,  humili,  e  riuerenti  fé  gli  gettano  à  piedi, 
ene  fcufano  il  difordine. 

S'infinge  fodisfattO;,&  amicato  con  effo  loro  Gio- 
ue; macouando  altamente  nel  cuore  il  defiderio 
della  vendetta,  penfa  codi  inauedutamente  nel  lac- 
cio .  Gl'inuita  perciò  con  cortefi  maniere  à  follaz- 
2ariìfeco  nel  cielo  ,doueglidefcriue,  eprommette 
piaceuolc  materia  di  trattenimenti ,  e  diporti  ;  Ne 
chiama  vn  carro  periarui  ritorno  ,  invece  di  cui 
gli  cala  vnoBaflo,  ò  Barda  da  giumento  .  Se  ne-> 
contenta  pur'egli,  come  che  voglia  da  Caualiere  co- 
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Se  é  recito  raccorre  dall'orma  fola  del  piede  la  Satura  dvn'FrCOle;  feruiranno  queflc  poche  Figure  almero  all'occhio 
pervii  orma,  ò  ombra  del  piede  iftefTo.e  del  Ballo,  t  la  primaquella,  in  cui  li  iituarono,quali  in  prima  piana,ò  pianta^, 
tutte  leOindrÌ£;lic  calate  d.;l  Meme;  e  l'altre  fono  vna  (Ih  ietta  orditura  delle  Muranzc  più  principili,  e  più  icehe_-. 
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durfiìnCicIo.  Vimonta,s'inalzii ,  e  tira  feco  appi- 
gliati alle  fuc  mani  ambo  i  Giganti .  Quindi  caccia- 
tofi  più  à  dentro  lungo  tratto  nell'aria,  gli  lafcia  con 
altimma  caduta  precipitare  à  bado  ^  Scegli  quafi  dì 
nuouo  vincitor  de*  Giganti,  fi  rinferra  trionfando 
nel  Cielo. 

Si  lancia  di  Corte  allo  ftrepitodeiriiorrenda  ca- 
duta Agenore  Rè,  e  Padre  d'Europa,pcrfonaggio  co" 
cgual  rifb ,  e  piacere  foflenuto  dal  Couello .  ìnteji- 
de  l'auucnimento  d'Europa  trafuggita ,  eTladro  ve- 
nuto à  rapirla  ;  credell ,  come  Asolato  in  alto,  che- 
glifi  fiaricoucratOj&afilcurato  sui  tetti .  N'ardo 
d'ira  il  Rè  •,  e  poggiata  di  fua  mano  vna  gran  fcala./, 
va  montando  fu  la  cima  del  Palazzo  per  rinuenirlo. 
Ma  già  auuifato  dallo  ftrepito  Gioue,  6<:a(Ialitodal 
timore  delle  folitedifgratie,  quafi  che  di  nuouo  i 
Giganti  facciano  contro  lui  la  /calata  nel  Cielo  j  fi 
fa  incontro  ad  Agenore ,  e  con  vna  gran  piftolata-» 
l'abbatte  .La  caduta pafsò veramente  i  fegni  della 
marauiglia  commune  -,  poi  che  fu  vna  di  quelle  fb- 
lenni^  e  famofe ,  con  le  quali  fuole  quefto  perfonag- 
gio  cadendo  inarcare  il  ciglio  allo  ilupore.La  ripi^ 
gliò ,  e  la  fpezzò  in  tre  volte  per  la  fcala  col  capo  in 
giù;  e  fembrando  no  men  la  morte,  che  il  precipiti<> 
fu  da  feruitori  tratto  in  cafa, 

Efce  portata  da  grand'allegrezza  Doralida^  come 
che  hauendo  fchernito  con  fuoi  artifici;  Gioue  ,  fi 
vegga  affatto  libera,e  fciolta  dall'importune  doman- 
de .  Maquefti  già  gli  fi  prefenta  improuifo  pieno  di 
sdegno,e  di  doglianze  per  l'infelice  riufcita  de'  pri- 
mi tentatiui.Onde,  perche  depofte  le  preghiere,già 
fpira  minaccie,e  terrore  j  s'ofi^re  di  nuouo  Doralida 
di  feruire  a'fuoi  humori-,  e  gli  fcuopre  ch'Europa  fa- 
rà quel  giorno  per  vfcirc  à  diportarci  in  vn  Bofco. 

D  S'auua- 
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S'auuaglia  del  tempo,  e  lo  giuidagni  àfùo  prò,  mett- 
tre  ella  tratta  dalla  vaghezza  della  campagna_>j 
farà  preda  tacile  alle  Tue  arti.  E  già  allo  fparirdi 
quefìi,  compariicc  tutta  la  Scena  in  vn'cenno  volta 
in  amenifTimo  bofco, intralciato  di  (lepi, popolato  di 
piante,e  veflitod'vna  ridente  verdura.  Vi  fi  mortra. 
Delia  famofa  Recitante  in  fembianzad'Europa  ^  il 
lafcia  rapire  ciaiia  diletteuoìe  amenità  della  forcfla, 
e  corte2:iiiatà  da  molte  Dame  ,  vàdelitiandon  coii_> 
vari;  trattenimenti, e  diporti  :   V'accorrono  quahi 
fefl:e^giaria,enuerirla  con  allegre  maniere  8.  Tii;rt 
chemoficcon  regolato  di /brdine,edilcipli nate  con 
vn'amabile  fiere2za,gli  formano  vna  danza  ,  &;  vii^ 
ballo. Se  n'accorge  con  inuidia  Gioue  ;  è  /perando 
meglior fortuna  fbtto  la  couerta  dVna  froda ,  riilbl- 
ue  trasformar/i  in  vn  Tigre  per  far  preda  dell'amata 
fila  Europa.  Rientra  à  pena  dalla  ibena  per  infìiiarfi 
da  Tigre;  e  già  vi  ritorna  come  vna  di  effe  nelle  fat-- 
tezze^e  nel  manto.  Quindi  trameicolato  in  drappel- 
lo con  l'altre  fi  caccia  fcioccamen  tea  danzare.  Non 
tardano  quefle  àrauuifàrlo  per  Tigre  fimulata,  c-; 
buggiarda:  onc^e  datefi  ad  incrudelire  fui  poucro 
Gioue  con  isbranarlo,e  grafHarlOjlolafciano  in  ter- 
ra m:il  menato,  de  oppreflb.  Inonda  perciò  il  diietto 
e'I  rifo  in  Europa,  &  all'altre  Dame  Tue,  con  le  qualf 
fi  ritira  dalla  felua,  mentre  le  Tigri  di  nuouo  s'im- 
bofcano.Qui  rimafb  tramortito  Gioue,!vigiungo« 
no  i  Giganti  da  lui  già  maltrattati, &  oifefi^E  perche 
lo  riconofcono  no  fblo  per  lor  nemico  ,  ma  per  pre- 
dator  d'Europa',entrano  prima  in  penfiero  di  dargli 
di  fua  mano  la  morte*,  ma  perche  è  egli  reo  anco  del 
Rc,fì  cotentano  diferbarloalla  vendetta,^  allagiu^ 
flitiad'Agenore,in  Corte  di  cui  tràligamicodorto, 
ò  più  toffo  flrafcinatOjvicne imprigionato  in  vna  pe 
aoiìlfima  Torre.  ATTO 


ATTO    SECONDO." 

A  Lio  /puntar  della  feconda  giornata  ritorna  alla 
Scena  la  faccia ,  e  l'apparenza  della  Selua  ,  c^ 
del  Bofco,  con  la  Torre ,  in  cui  fu  cacciato  Giouc_* 
prigioniero  del  Rè;  ma  pure  quefti,  quali  carcerato 
^lla  grande,  cuflodito,  &  ofleruato  dalla  fua  guardia, 
fi  porta  in  campagna  àveftirfi;  loferue  intorno  nu- 
mero fo  iluolo  ài  Cortiggiani  :  non  ha  altro  in  do ffo, 
che  la  fola  camicia;  e  mentre  pone  manoàveftirfi 
vanno  i  ridicoli  abbigliamenti ,  e  le  gale  burlefcho 
in  pretiofi  vali  d'oro  da  fuoi  Paggi  arrecati .  E  per- 
che non  manchi  cofa  ad  vna  veilitura  reale,mentre 
gode  di  refpirar  nell'aria  aperta  della  forefta ,  c-ji 
s'adorna ,  l'alletta  con  quello  amenilTìmo  canto  la^ 
voce  d'vn  Mufico ,  degno  canto  d'vn  Gioue  ,  chó 
hebbe  per  fuo  Febo  la  penna  del  Dottor  Guai  ;  fili- 
landò  dalfinchiollro  più  dolce  la  melodia  di  quel 
miele,  che  poppò  vn  tempo  Gioue  ifteffo  dalfApi^. 
non  fenza  gli  aculei  di acutiflìmi  concetti^ 

Rendido  a  la  hella  Eurofa 

Viue  loue^  con  fer  Dtos: 

Qju^  ninguno  nace  exfento 

De  el  imferio  del  Amory 
^0  de  fu  foderje  "vale 

Fara  goz^ar  fu  fauor, 

Que  folo  los  qtie  da  el  gnjio 

Mcrccen  c^ìimacion. 

D  z         Para 


para  ^i;cncer  fus  defdcnes  i 

Sedefnuda  del  rigor, 

Y  los  rajos  de  fu  dieftra 

^rraslada  a  fu  corapn  • 
Couar demente  atreutdo  / 

Quifo  tograr  la  ocajìon: 

T  donde  todos  fé  ganan  , 
'    Solo  Ione  Je  perdio» 
Vengarfe  qukre  ojfendido 

Su  fadre  el  Rey  Agenor: 

T  en  'Vano  anade  cadenas  , 

^  quien  le  fobra  ^rìfwn  . 
Tiiz^en  qtie  di  darle  muerte 

fTrata,  que  notahle  errori 

Pues  ya  le  quilo  la  njìdas   . 

Quando  a  Euro'^a  le  ne^, 

^  Ha  appena  fine  frcanto,e1  \q^ìyCì,  quado  vn  Ser- 
nitore  deJ  Rè  Agenore,  creduto  apportator  di  qual* 
che  buon  fuccelTo  ,  gii  fiprefenta  ambafciatore  di 
morte  con  perentoria  fentenza  della  forca  ,  àcui  è 
per  fùoi  misfatti  desinato  dal  Rè.S'imbizzarrifco, 
ne  frnania^ii  duole,  s  auuilifce,  e  ne  piagne  il  mifcro 
Gioue.Se  ne  proteflajn'appella,rìchiamandofid'in- 
giuftitia in  vari;  Tribunali-,  &  allegando  citationi, 
autorità,e;leggi  àtrauerfojfìfl:iidiad'iniialidare,ò  di 
mitigare  il  giuditio.Pure  nonlafciadiftupire,come 
vn  Gioue  fia  ridotto  à  tal  fegno  ;  entra  Tempre  mag- 


gior^ 
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giormente  nel  timore  di  pcrdet-  la  vitaj  e  fi  querela^ 
fortemente  de  glaitri  Dei,che  tra.ditori,e  ribelli  no 
lo  focccrrano.  Ma  già  à  quefte  voci,  e  lamenti  vedo 
fcuoterfì  la  felua  :  ondeggiano  le  piante  con  vn  gio- 
condo tremore  ;  e  quattro  grand'Alber j,qiiafi  fpic- 
cati  dagli  altri, incominciano  con  ordinato  moui> 
mento  ad  intrecciare  vna  danza  .  Si  auuolgono  tra 
le  corteccie  ,   ed  i  tronchi  loro  altretanti  Dei, che!) 
tratto  fuora  il  capo  fotto  le  braccia  de  rami,rinfran- 
cano  con  parole  la  codardia  di  Gioue,  e  gli  fanno 
animo  ad  incotrar  la  morte;disdirÌi  alla  grande22al/ 
d'vn  Dio  il  temerla;farà  più  gloriofa  la  vittoria,qua- 
toèpiù  fiero  il  periglioj  potrà  non  meno  lafciarde- 
lufa  h> morte, che  il  Rè  ;  e  nella  grandezza  dell'viti- 
mo  male  douerfi  far  prona  d'vn  Gioue  ;  perche  in  si 
gran  rifchio  campeggi  la  forza  del  fuo  potere.  Ripi- 
gliano perciò  quafi  in  fegno  di  giubilo  il  ballo  j  e  co 
ì  gefti,  e  con  le  voci  gli  vanno  deftando  il  coraggio, 
e  quafi  cantando  il  trionfo  prima  della  battaglia... 
Pure  non  fé  n'appaga  il  timido  Gioue,che  vorrebbe 
sfuggir  l'incontro ,  ne  auuenturar  la  vita  in  vn  pun- 
ito fi  manifefto  di  perderla.  Lo  rincorano  perciò  effi 
di  nuouo,  egli  promettono  ogni  allìilenza,  &  aiuto 
nel  fuo  bi fogno  maggiore. 

Rinfeluati  appena  gli  alberi  co  fuoi  Dei,  arriuano 
i  Miniftri  del  Rè,  che  con  imperiofi  ordini  l'affret- 
tano àdifporfi  alla  morte  .  E  perche  io  fucnturato 
Gioue  nonfìnifce  di  cacciar  la  paura,  e  di  fidarfi  del 
fuovalore,viene  àviua  forza  tirato,e  sbalzato  al  fup 
plicio  .  Segue  la  ritirata  di  colora,  Tvfcita  d'Euro- 
pa, chedifcorrendo  con  fuc  Dame  fui  fatto  di  Gio- 
Vie,  gli  vien  fcoperto  da  Doralida  per  fuo  ardentiffi- 
mo  Aniante^e  che  per  fua  caggionc  cacciato  in  tan- 


te  fatiche,  e  perìcoli,  fia^ià  ncllvltimo  della  vitaj, 
Ko  può  ridiiriì  Europa  à  riputarlo  per  Gioue,metrc 
non  può  fchermirfi  da  tanti  trapazzi,ne  ha  forza  per 
lottrarfi  dalie  mani  della  morte.  Se  lo  perfuade  pure 
in  parte  per  le  marauigke  acioperate,c  racconte;  on- 
de vaga  di  qualch'altra  prodezza ,  s'inuoglia  ad  ìn- 
teruenire  allo  fpettacolo,  ma  diflimulata,  e  velata  su 
la  piazza  medefìma.  Si  ritira  perciò  a  riueftirficoiL» 
iiabito  più  negletto. E  già  i  Sargenti  di  Giuftitia  ac- 
cinti all'offitio  infame  piantano  su  la  Scena  la  forca. 
Per  locheEuiopa,chevede  rapparecchio,e  n'ode-> 
il  rimbombo-,  il  conferifce  di  nuouocon  Tue  Dame-» 
in  Scena ,  &  occupando  vn  pofto  fegreto  della  piaz- 
2:a,ftà  iui  attendendo  il  fucceflb.  Ma  incomincia  già 
dall'altra  ftrada  à  fpiegarii  la  pompa  funefla  della^ 
Giullitia.  Vi  fi  vede  inalberato  il  Pendone  ;  ferue-> 
la  turba  armata  de'sbirri;s  ode  il  folito  fuono  deila_^ 
tromba*,  e'I  banditore  va  publicando  à  gran  voce  c5 
la  fcntenza  il  delitto.  Entra  di  nuouo  Gioue  nello 
Aie  b  urle,e  ne 'dubbi;  delia  Tua  morte ,  perche  nonj 
può  farfi  à  credere  ,  che  pofla  fopra  di  lui .  Perciò 
ipàrtitotràiaiicurtà,  el  timore  porge  facetilTìmo 
Spettacolo,  e  rende  piaceuole  quell'apparenza  per 
altro  fpiaceuole .  Vi  s'affatica  perciò  vn'Aiutan- 
te  à  di(ingannarlo,&  ad  iniinuargli  la  certezza  della 
morte.  Si  cheperfuafoli  finalmente  d'hauerla vici- 
na,fà  ad  aita  voce  telì:amento,e  difpofltionedel  fuo 
hauere-,  Ìafciandoàvarie.Na^:ioni  cofe  conformi,o 
piccanti  al  loro  humore,  e  coilumi,  con  tanti  fcher- 
2i,quante  fono  parole.Fà  per  fine  la  fua  confefTionc 
uccufìmdo  vari;  fuoi  misfattije  deteltando  certi  fur- 
ti Commelll  nel  Cerriglio,  fé  ne/graua  conlarefVir 
Tutione  niente  meno  ridicola., 

E  già 


Hglàsiilaforca,e  sii  Io  sbal7-0,ol  getto  dcUvltimo 
colpOjquandoadvna  gagliarda  fcoilà  d  vn  gran  ter- 
temoto  par  che  trabalii,e  che  mini  la  leena. Gli  s'ac- 
compagna in  vn  balena  il  concerto  d  vna  dolciili-. 
ma  miifìca  in  Cielo ,  che  fquarciandofi  die  fuora  il 
Dio  Mercurio  .  Fu  veramente  l'vltrmo  fegno  della>j 
marauiglia .  Piombò  più  veloce  delle  Tue  ali  medefi- 
me-,volò  su.  la  torca,&  iniiolò,e  rapi  in  due  ibÌQ  mani 
condeilrczza  impareggiabile,  il  patibolo,  il  conda- 
nato,e'l  boiasùlaftefla  icala  pedente. Tutto  fu  afibr- 
bito  in  Cielo,  e  dileguandofi  ntì  momento  dVna  vi- 
ila,  non  lafciò  orma,  né  fumo  della  machina  atroce. 
Secondò  de 'riguardanti  il  grido,e  1  plaufò,che  ferui 
al  trionfo  di  Gioue  vittoriofo^poicheparue  in  vero 
vna  delle  maggiori  prodezze ,  che  architcttaiTcj 
mai  non  dico  l'arte,  ma  la  Magia;  vededofl  vn  Huo- 
mo  del  tutto  fciolto  in  aria,  non  con  altro  che  coiL) 
due  foÌQ  mani,portarfì  viacon  due  perfonaggi  tutta 
la  mole  con  tanta  agilità,e  prontezza,  con  quanta_j 
potè  mai  Mercurio  ifteilb  ordinare  ifuoi  furti,  & 
inganni .  Ne  faprci  meglio  ipiegar  l'a-lato  Mercurio 
sùlapredadelPolicinella,  che  con  la  calata  dVno 
Sparuiere  su  d'vn  Polcino ,  che  in  vn  fol  punto ,  c^ 
con  le  penne  ringombra,e  con  gli  artigli  l'inuola. 

Reftanoilordite ancora,  e  confufe  leguardio; 
quando  ecco  volare  in  fcena  precipitando/!  il  Rè 
Agenore, che  dimorando  in  Córte  era  ftato  davn;i^ 
Furia,ò  ombra agitato,&  atterrito.  La  fegue  perciò, 
&  incalza  co  vna  ipada  nuda  fuor  di  Cortese  s'abbat- 
te infuriato  in  Europa,  da  cui  viene  afiìcurato,  cho 
farà  per auuentura  l'ombra  di  Gioue,  checondan 
nato  da  lui,  e  già  su  i'vitimo  palio  pendente,  era  ila 
to  rap^to,e  ricouerato  nel  Ciclo.  Et  vna  Dama  Spa 
^'  -  gnuQ- 


giiuola  pei*  torre  la  noia  del  racconto  ad  Europa;co- 
sì  lo  fpiegò  al  Rè  con  quefli] Verfi,che  fcappati  dalla 
penna  jmedefima  del  Dottor  Giui ,  corfero  veloce^ 
esente  in  vn  volo  l'arringo. 

^Efcucha\  Sefior,  el  cafo 

Mds  raro ,  mas  exquifito^ 

Qut  en  los  anaUs  del  tiem^Q 

Eternizjaron  los  figlos* 
^enos  atento  te  imploro, 

Que  dodi  te  filiàto, 

Qtie  lo  efirano  del  fucejfo 

Es  del  credito  peligro*    - 
Verdona  fi  toccamente 

Le  dibuxop  0  le  recito» 

Pues  Jl  me  arroxo  a  fintarle 

As  de  fenfar  ?  que  le  finxo* 
Lleue  el  fdencio  fu  fartCy 

J  con  cuerdos  defperdicios 

La  menor  fquiera  logre 

JMt  ardimiento  en  tus  ojdos\ 
T  no  eHraHes  fi  al  defayre 

T^antos  miedos  anticipo , 

Tues  con  fir^  Senory  los  ojosl 

^an  ahonados  tejii^os  • 

Si 


Si  lo  mtfmo  que  ellos  ^teron  » 

Con  el  difcurp)  aueriguo, 

O  los  coìiuenco  de  falfis  \ 

O  los  defmtento  de  ^zciiuos . 
Condenado  -pucs  a  muerte 

Aquel  mo>ffirOiaquelfrodigw  9 

En  el  fupltcio  Deidady 

Si  antes  homhre  en  el  delito. 
Salio  de  la  carfely  donde 

Tan  apretado  a  ^jimdo 

Swvalory  que  fue  lifonja 

Lo  que  quijfo  Jer  cajìtgo» 
Graue  y  comfuejìo  el  fernhlante^ 

Jidas  feroZoi  que  comfajfmo^ 

La  color  fixa  en  el  roHroy 

T  el  mouimiento  medido. 
2S!i  con  trijle^a  los  ojos , 

Ni  fin  cuydado  el  -vejlido^ 

Con  el  horror  de  la  muerte 

J\das  alentados  los  hrios. 
2/lofiro  que  de  fus  -pefares 

Eran  los  riejgos  aliuio  » 

T  al  fejlejo  de  los  males 

Se  confep)  agradecido^ 

E  De 


*%  ^ 
j>^ 
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De  tus  mtnifiras  cercado^ 

Le  juz^garas  ^.fifiido» 
T  arbitro  de  'fu  fortuna 
Decretarfe  las  -peltgros* 

El  concurfo  y  dela  fiche, 
Que  al  ef^eó^iaculo  ^viric^ 
Fue  tan  mucho^  qt^e  por  poco 
Le  anticipara  el  martjnox 

En  entrando  por  la  pla^a 
Fue  t^n  grande  elalarida^. 
Que  formaron  en  el  'vulgo 
Hombresy  mugeres:,  j  mnos> 

Que  ttvmmos  que  (  dexanda 
Su  tofca  cama  de  rifcos)        '^ 
Entretodosy  lasccrrientes:, 
Se  defbenauan  del  Nilo  ; 

O  que  rotos  fus  d,os  exes 
Con  ^n  fiatai  precipicio  %. 
Se  'zenian  a  la  tierra 
Efos  orbes  crilìalmos.^ 

Sofegado  elalborotop 

r  a  fufpencioìi  rtduzjdo  j 
Lo  o^ue  {Jiendo  admìractcn  ) 
Fue..  de  mayor  mal  tndtcw^ 


Al 
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Al  effectact^ÌG  ,  quantos 

Co'ncurnm4)s  ven^atiucsx 

O  cunofos^  aljùcejjo 

Jldas  humanos  ajislimos. 
A  fus  ojos  9  J  fus  lalios 

Tari  attmos  ejluuimos  ^ 

Que  afer  f^encias  del  almal 

Afpraron  los  fentidos . 
Quando  el^alfando  la  ^voz^) 

Con  dulce  9  J  modefco  eflilo 

Imferiojoy  fi  eloquente  ^ 

De  a0iuefla  fuerte  nos  dixo^ 
MortaleSi a^qukn el  Cielo 

Con  imfulfo  no  entendido^ 

Tara  teHigos  conduxo 

De  fu  foder  infinito , 
Atendedj  que  loue  os  habUf 

T  fi  fiys  cuerdos  morios^ 

Antes  9  que  os  rindays  grò  (èros 

Del  afomhro  a  lo  frectfi), 
Xo  fi)j  lupter  mortaks  , 

El  Numen  ySy,  que  prefido 

A  los  Dwfis  foheranos^ 

Eccediendo  lo  diurno  » 

E  2         St 


3^       . 
Si  (  cluidado  de  mi  fer) 

jil  ^Itraxe  mas  indigna 

De  mi  magejìad  Jagrada^ 

Ade  Jofjechays  reduz^ido. 

JSlo  todo  ci  difcurjoy  embargue 
Efle  tragico  frinctfto  > 
Rcferuaos  al  miseria  y 
En  lo  avarente  efcondtdo^ 

Qtianto  ics  (jos  angaria , 
Quanto  burla  los  ojdos  > 
Frejìo  lo  ijereysydelrayo 
De  mi  podery  dejmentido^ 

Sia  tanto ofrobrioi  mortalesj 
La  dura  don  le  per  mito, 
Es  forque  a  facil  bazzana» 
Difictlmente  me  apltco^ 

Lleguen  al  major  apneto 
Las  defdichasy  que  compita^ 
u4l  danoyci poder  humana 
Se  reconoT^ca  rendido: 

Lo  dificil  fuba^  à  fer 
Por  impoffìble  t enido  : 
Tpodre  ojìen  tarme  Dios 
En  ci  inunto»  que  Jlgo . 


Dixop 
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Dixo:  (Quando  en  cpnior/és » 
Todo  el  vuU'o  diuidido , 
Vna  cifmafue  la  -pia fa» 
T  U  plebe  un  laberinto  • 
T^us  mimftroS}  folo  atentos 
A  cumpltr  de  tus  editos 
Lo  tmnolahleAo  fagrado» 
{No  fé  fi  con  cuerdo  arbitrio*  ) 
uihrieììdo  por  entre  el  pueblo  y 
Dificilmente  camino^ 
Le  conduxeron  njtolentos 
Hajìa  el  lugar  del  fuplicio . 
Viiìe,  Sefìory  hulliciofo 

Vn  arroyuelo  ,  entre  Itrios 
Cinta  de  piata  enrredarfè 
Con  mil  lafadas  de  "vidrio. 
Al  intimarle  el  inulerno 
Vn  fò-plo  de  etereo  frioy 
Quedar  inmobtL  calcando 
De  yelo  pefkdos  gnllos  ì 
J^ifle  vn  leho  bolador^ 
Inchddo  el  grò  fero  linoy 
Difcurrir^m  'kibie  felua» 
Tot  hs  paramos  marinQSy 

♦  T  en 


3^ 

7  en  tocando  en  ci  Arena^ 
Sobre  cimtentos  de  p/to, 
En  lo  fixG)  -parecer 
De  la  nbera  edificio  ? 
AJl  todo  lo  bi^arro, 

Lo  nj aliente  9  ydifcurfmo 
De  acjuel  i  mal auertguaÀQ 
Humanofer  9  nj  dmtno^ 
En  wendo  el funeflo  falò 
Al  miedo  quedo  rendido^ 
Sin  que  del  'valor  fajado 
Se  diuifafe  'vn  ^ejìtgto* 
Borrì)  f alide zj  mortala 
El  rojlcler  encendtdo^ 
Tram  el  afombro  la  lengua^ 
T  erro  el  difìurfo  fu  ofiao. 
Todo  fue  marmol  el  enervo  > 
A'ias  quien  es  el  atreuido  , 
Que  al  amago  dela  muerte\ 
Intenta  ofonerfe  altiuo  ì 
Quien  intrepido  la  aguarda, 
O  bufca  con  regoz^ixo , 
ISlo  alUgaào  a  "ver  fu  roftro, 
O  muj  de  lexos  le  a  vi(ìo  - 

Ade^ 
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Acielanfofe  a  cadauery . 

Antesy  quz  lo  executiuo 

Lograr  ^udiera  el  cor  deh 

A  la  afrenta  freuenido. 
De  aquel  homhle  infirumento 

Fue  p fan  do  fiiccejj'mo 

Los  traHes  y  de  agena  fuer^ay 

No  de  fus  -flantas  momdt^» 
Llegofe  al  ultimo  lanfc:  \. 

T  afenas  -fender  le  'vimosp 

De  fica  'vid  Baccanal 

jMaI  fafonado  r azzimo  i 
Quando  los  quatro  elemenios^ 

Dandole  -por  ofendidos»   ■ 

De  fu  pfar{afu  modo) 

Nos  dieron  muchos  indicios^ 
A  brio  fé  del  firmamento 
'     Lahoueda  de  z^afirosy 
•^vJI^ ^^^ofirofe  bollando  nubts^ 
-''  Vn  alado  Paranmfo. 
'No  tan  Itgero  fé  cala 

Al  incauto  ■paxarilloy 
■ .   Rafganda  el  ^viento-^elnehlh 
^-iijCori  fus  dos  coruos  cuchillos^ 
-olii    ■  Qual 
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^ual  la  hz^ìente  Detdad 

{Arreholes  fu  'veslido^ 

Rayos  del  Sol  la  me  lena , 

7  tcdo  junto  r/  Sol  mtfmo) 
Reht^flto  ha:>À ,  en  bclantes 

De  'va^ores  encendtdos  9 

A  coronar  de  candores 

AquelSettiidios  maluiuo  • 
T  a^enas  foco  del  kno 

La  fuperjicie  atractiuo^ 

Quando  ^eloz^^  Je  fuhio 

Con  ddtnquente  9  y  miniai rol 
jExfklacion  fue  ^  los  ojosy 

Por  e  fé  efpacio  ^uaZjio  : 

Cohrole  el  Cklo^  cerrofèy 

T  de  "uifìa  le  -perdi mos  . 

S'auiuiiiza  perciò  nel  Rè  maggiormente  il  ^o^- 
pctto,e  fcrpendo Tempre  piunell'animo  la  paura.;, 
inclina  a  crederlo  per  Gioue  .  Onde  temendone  la 
vendetta,perfuade  ad  Europa  fua  figlia  render/i  pia- 
ceuole  ,  e  più  trattabile  airinnamorato  fuo  tìio. 
Anzi  gli  comanda  di  più ,  che  voglia  coiifacrifìcii , 
^  offerte  raddolcirlo,  e  placarlo. 

Abbandonata  da  coftoro  la  Scena  vi  fi  porta  Gio- 
ue feruito  da  due  foli  Dei .  Moftra  rofpefo  il  braccio 
ad  vna  banda  -,  come  che  per  la  paura  paflata  s'hab- 
bia  .con  vn  lalallb  tratto  alquanto  di  /àngue  :  efce 
'  à  do- 
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àdolerfidifìnouc  della  tem«rìtà del  pericolo,  no 
meno  de'iofo  configli  difgratiati .  Mài'ingrandif^ 
cono  tanto  più,  &  efaltano  i  Dei;  e  per  rallegrar  me- 
glio il  rangue,e  tranquillate  la  paurajl'efortano  a  de- 
uiarfì  in  qualche  impiego  di  giuoco ,  e  di  fefta.  S'ap- 
piglia perciò  egli  ad  alcuna  di  quelle,  con  le  quali 
ó  jfoglionQ  fcherzare  i  fanciulli,©  s'auuezza  la  gente 
più  fecciofa,  e  più.vile:N*è  dagl'altri  riprefb*,  e  rifol- 
uonfi  di  celebrare  lo  fcampo  di  fua  Vita  con  la  pom- 
pa d'vnagioftrafamofa  .  S'apre  à  queft  effetto  iii-n 
più  viftoiafembianza  laScena,abbellitacon  tanta-» 
magnificenza ,  e  Splendore  d'ogni  cofa ,  con  quanta 
ibgliono  nelle  cauallerefche  gioftre  vantaggiare  i 
feftini  •  Vi  fi  veggono  otto  ben  grandi  Caualli  ric= 
camente  bardati ,  che  con  paflb  mifurato,  e  leggia- 
dro campeggiando  la  Scenafidiuifano  in  tre  qua- 
driglie. Li  precedono,^  adornano  le  liuree  de 'Fag- 
gine lacai',gli  caualcano  inanzi  i  Trombetti,  e  tam- 
burri-,ne  vi  manca  puto  di' quelle  gale,  Se  ornameti, 
che  portano  fecofomiglianti  grandezze. Si  viene  in 
cotefa  del  luogo,e  del  perfbnaggio  più  degne,  e  per- 
che il  ilima  effere  il  roftei^ere  l'incontro  de'colpi, o 
IVrto  delle  lancie,s'arrogano  Gioue,e  Marte  la  par- 
t-e  del  Saraceno,e  del  Facchino.  In  queflo  berfaglio 
fidrizzauanole  punte,  oc  icolpi,quali  alla  fine  non 
eran  d'altro,  che  di  certi  gonfi  palloni, con  li  quali  al 
palTar  delle  lancie  veniuano  efiì  tra  fé  fteffi  fcambie- 
uolniéte  à  percuotcrfi .  Sinché  annoiati  alla  fine  del 
giuoco  poco  gradeuole,inìpongono  fine  no  meno  al. 
riro,che  alla  giofira-,  che  fece  la  Tua  ritirata  vagame- 
tc  caracollando  con  vna  bìfcia- 
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'^"  A  T  T  o   terzo: 

ECcogià  in  Scena  pur  Gioue  pieno  alfolitodi 
mal  talentone  di  lamenti  con  due  Dei',  percho 
poftofi  di  nuouo  ai  difegno  del  furto,  &  alla  tracciai^. 
d'Europa,fìa  flato  incontrato,  e  meflb  in  fuga  dallo 
fquadre  del  Rè,che  incalzadolo  in  vn  bofco  Thauea 
tenuto  tre  giorni  con  oftinato  afiedio  rinchiufo.Ef- 
ferfene  alla  fine  dillaccati  perla  ftanchezza,  e'I  difa- 
gio  di  più  tracciarlo*,  lafciandogli  con  la  partenza 
iuogo,o  fcampo  all'vfcita ,  mentre  già.  eftenuato  j  et 
efauiio  della  fame,è  poco  lontano  à  mancarne."  * 
Arriuano  sii  qucfli  difcor/ì  due  altri  Dei,  che  rac^ 
contano  le  loro  non  minori  difauuenture ,  mentro 
vanno  in  bufca  di  Gioue  per  foccorrerlo,  auuifatt 
del  paflato  pericolo .  E  già  vno  d'efTi,per  darne  più 
efatta  contezza,vi  telTe  vn  noio/ìilìmo  racconto  con 
mille  ingrandimenti,  &  iperboli-,  fìgurandoui  i  più 
ilrauaf^anti  fucceiIì,cliemaioccorrefTero  in  alcuna.^ 
delle  gra  piazze  del  Mondo.  Fu  quefta  forte  di  com- 
ponimento aflèttatamèteteffuta.di  tediofà  diceria, 
per  imitare  fimiglianti  ciurmatori,  che  con  vn  fiato» 
continuo,  tirando  auanti  il fuo  penofo  racconto, 
non  daua  luogo  à  niuna  propo/la,ne  pur  di  re/pirare 
gf  Vditori-,a'quali  porgeua  però  gra  campo  di  fcher^' 
zare  con  l'atteggiare,  e  col  volto .  Ne  però  ìnargù-^ 
mento  dì  tanta  noia  lafciò  diguftarfi  lado'cezzai^ 
nell'inchioiirodelDottorGual,  dacui  fgorgaronO' 
i  Verfi  ,  e  lafciarono  piùtofto  fete,chc  tedio.  f'; 

Oyd  a  bora  atentos» 

Dtlatado  710  mas  de  mts  accentasi 

Lo  que  cifrò  f  rudente ,. 

Mg» 
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Modello  elNumerii  con^rimor  v  aliente. 

ì^lvfu  pnzj€l  comptOy 

Ji  todos  me  adeUntOyfi  ktmitOy 

Que  fuera  gran  locura  ^ 

Prejumir  retocarU  la  pntura  .^ 

Èorrones  malformadosy 

2slo  rafgos  OS  ofrez^co  mejorados] 

De  el  fracafò  fangrtento  ^ 

De  el  efiruendo  Sdarcial^del  ardi^ntento 

{Adquiriendo  bla  fine  s) 

De  tantos  mtlitares  corafones  • 

T  aun  que  en  vano^  frejuma 

Reduz^ir»  tantahaK^ana^a  hreue  fumar 

Ten  Iten^o  Umitadoy 

Vn  fitto  defcrimr^tan  dilatado»  • 

Èafla  que  el  alma  aderte: 

Atended^que  paso  de  aque^a  fuerte< 

De  la  feriti  campana ,         ^  v  .  * 

Que  ^n  giràs  de  cniìalid  Tigris  hanay 

La  parte  mas  eJentOj  v  •  ■  i 

{  Roca  emmentCyque  efcalar  tnt-enta 

Defcollada  entre  nube s 9 

La  fagrada  mancion  de  los  Querubes) 

Vn  e  afillo  corona ,  . 

P  2         De 
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De  Marte  horror ^afombro  de  BelonSf 

De  anchofofo  cemdop 

De  cinco  haluartes  deftndido: 

CaualleroSyCortinass 

jR  ebellirty  barhacanas,  contré^minés^ 

Cafasmatasyj  fuentes 

Difpuejìos  farà  efetos  diferentesi 

Al  fin  con  arte  tanta  ^ 

Que  al  ^rte^fuede  fer  regla^fiéflanta^- 

De  guarniciony  twa 

Tocafi:,mas  exfferta^  infanterioy 

Que  'vino  àfobrarjuego 

Dejfues  q  {horando  loue  el  marcio  iuego 

Entro  farà  cau  dillo  ^ 

De  las  armasyj gente  del  cafiillo^ 

Que  en  fa7^  froltjos  anos, 

Del  odo  torfCy)  vtlfrouo  los  da'nos  ] 

Elroble  mas  robuHo^ 

Que  el  cano  Hen^ro^y  el  Agofio  adufto 

Contraftaron  en  'vanoy 

Taun  lafeguryde  la  ^villana  mano  ; 

-S'è  rinde  a  la  forfia 

De  ^nguXanilloy  que  en  fu  fecho  crial 

Si  con  defcuydo  efirano 

El 


El  autor  alimenta  dt  fu  dano  9 

Que  a  la  mas  dehil  caha , 

Iguala  ei  verde  honor  de  la  montana. 

Dondeelde/cuydocreferV^^<^y-^  - 

^ffi  mtfma  la  fuerfa  fé  enfiaquefe  ; 

Porque,  deffreuenida^ 

Aun  antzs  de  (ercada^ejìà  rendida. 

Enfitfas  ocu^ados , 

De  los  vzZjinosriefgos  oluidados^ 

ISlos  hallauamos^quando 

Las  cam-panas  miramos  inundandop 

Tanta  cofia  de  gente  i 

Tan  barbara ,  feroZj  i  tan  infoienti^ 

Que  no  fue  valentia^ 

Saber  diffimular  la  couardia^ 

Temeridad  fue  necia^ 

Ter  que i  no  con  cordurafi  dejfrecial 

jNi  temer  no  fé  -fuide  » 

Lo  que  las  fuirfas  del  'valor  eccedi] 

De  los  montes  Ids  cumbres. 

Del  celelìe  candor  ttbias  vislumbres 

Kayauan ,  y  las  Jìores  j 

Dei  alua  arrebolauan  los  colorisi 

T  anies  que  fyra  ardkntt 

Fueje 
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Fuep  delgmn  TlaneUyd  Occidente  5 
T  al  mar  freàpùado  ^^  t^\  i 

E l padre  de  laluz>jamortajado 
Enfalidos(elajes^\   ,)  ,  a4^ù^h'l 
Sufriejfe  de  la  mnerte  Ics  njltrajes^ 
Mn  todo  elOril(ontey 
Taràmo  caluofùeylo  que  eramonte^ 
TU  "vegafrondofa, 
Ciudad  ^ino  a  ire^eVi  tm  "populofa 
{Que  el  Ebeto  muraua  ) 
Que  mas  de  fiete  leguas^  ocupaua 
Su  ctrculo  redondo  » 
Siendp  de  tresyfu  impnetrable  fondo-^ 
Los  ceHones  fìantaron  ^  - 
Los  cam-pos  a  trtncheras  fé  pautarcn^ 
lugo  la  artilleriai 
7  comenfofe  à  dar  la  balena. 
Repitteron  los  mentis 9  ;t  '^X 
Con  aJomhrOi  Iqs^cos  de  los  Brontes  | 
Y  el  falitre  encend^do  ^ 
En  humofor  los  ajres  e/parcidof 
jil  Sol  f uè  denfo  njelo:, 
T  manchaal  rafo  az^ul  dèi -j^rimer  cielo 
Cvn  temblores  Ia,ii4rrai  ^  i^^\^ 

;  Opri- 


Oprimùla  gtm$o  de  tanta  guerra: 

Todofue  horror  et  mento, 

Vn  afomhro  mortai  cada  etèmentoi 

Todo  el  casìillo Manto,  -'-^ 

jMas  nada  a  nuejìros  animos  ejfdjuo  « 

Aqui  Ione  temfìado 

{Quzjìem'pre  cuerdafue  ra^on  deejlado 

En  lan^e  femefante, 

Que  no  diga  los  riefgos  èl  Jemhlàme) 

En  nueSìros  corafones 

Infundiendo  ^valor-^con  fus  ral(oneSy 

Comenso  la  defenfa^        '  -^^  ^%  ' 

De  nUefìros  enemigos  por  làofenfa^ 

T^res  Jalidas  hi'^mos, 

IDosmedids  lunas  {mal  diri  pèrdimos) 

Con  otros  quatro  fuerteSi 

St  les  coffe  elganarlas^tantas  muertes? 

Que  antes  de  retirar  fé  %  '^,  ^  «^'*  ^  ^ 

PudieYan  otros  tantos  fahricarfì, 

Como  elio  $  no  s  ganaron^ 

Con  cadaueres yertos^que  quedaron; 

Del  cerco  la  forfia^ 

Efluuo  mas  rehelde  cada  dia^      . 

T  aunque  a  tanta  ijiolencia,      ^r  - 

Jìallò 
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Hallo  et  contréiriOfnobk  r^efBmcUi 

El  allento  tn  los  pechos 

Fatto  con  municiones,y  pertr^chos: 

Los  njiueres  menguauan^ 

Las  "vo^s^y  tos  llantosjè  aumcntauan 

De  mu^eres9  de  viejoSf 

De  ninoSfincafaZjes  de  confejos  : 

T  los  que  fer  diamantes 

{A  fefar  </?  el  afan)moHraron  antes^ 

Ajado  te  do  e l  brio. 

Con  el  tierno  contado  de  el  rozjo 

Defus  prendas  amadas, 

Fueron  caducas  fiores  defojadas. 

Elhamhre  mal  fufrida , 

Verdugo  lento  de  la  humana  fuida, 

Inuentaua  entre  todos 

ÌSIuenascrueldades-ipor  diuerfos  modos^ 

To  "vii  por  alimento, 

Admitirje  el'venenot  mas  'vioi^ntOy 

Que  enfus  duras  entranas 

Froduz^endela  Arabia  las  montanas. 

To  vi  d^ra ,  y  feuera 

Ciert^h%adre{mal  digo)cterìa  fiera^ 

Coì^mtminos  proli jos^ 


'% 
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Quertr  cohrAr  U  ^-uida^qm  a  fu:s  hijos 

PreJiOiCon  mucha  ^fura^ 

T  darles  en  fi  mifma  fepultura  » 

T  alguno  <v$  matarfe  ' 

Qusnendo  de  fi  mifmo  alimentarfìi 

jidas  loueic^ue  hafia  entomes 

La  dtiréT^  de  marmolesy  y  hronzjs 

Emuli}  confii  f&<:ho) 

D£  fu  felefle  efiirùu  adeffechol$        ^. 

Rendtdo  a  la  clemmaa  9 

Trocì)  fpr  la  -piedads  la  refi/kncia. 

Porque  las  frofias  ^enas  y 

Las  t olerà  e l  valor j.  mas  tas  agenas 

Solo  fufr trias  puede 

Quien  dehs  brutos  la  fierel^^ .  excede  : 

Abnola  arttlleriar    \  :. ..  ;«  : 

Vna  hrccha  cafal^que  defcndidt^i ,,  . .  w. 

T^an  ciega  nuefira  ^^«r^\  ^\;^:;.U  \;,^L 

{Defiff  erada.  maSì^uem  vàBei7ie).^\j^ 

Que luego fé cerraua  .  i-^-   .:T 

Quanto  con  fu  furor  defmantelaud  . 

El  enemigo  >  en  vanoy 

Con€uerpos  muertos  por  la  amiga  mauo, 

jMas'VundoyquerendJa   v 


El  hambrejoé^ue  el  brande  nopadial 

Surìdo  los  danos  ciertos , 

Del  contrario  efiuchamos  los  conctertos  j, 

Quees  parte  de  'vitorta  ^ 

Kendirfe  tarde^  que  merece  gloria^ 

Al  fin  vna  mariana  9 

Que  ci  Auroray'v^Jìida  de  oro^y  granar^ 

De  dulces  ruyfenoresy 

Salto  -^ara  efcuchar  ìiernosamores  ^ 

Dexamos  el  Cafltlto- 

Jdas  por  que  intento  ahorarepetdlo^ 

Si  a  de  ejìar  con  mas  mznguao        '^^ 

Qtie  en  d  efeto  tntoncesxenmtlenguaì: 

£fie  el  fracajp  a  fìdo\ 

A  quejìo  por  major  lo  fucedido^- 

Lo  demasyque  pudi^ra 

Ser  difculpa  al  defayreiOs  refiriera^- 

jMas  digalo  la  Famay 

Qvie  ya  de  Polo  à  Polo  fé  derrama  j,. 

T  "uosotros,  Prudentes  ') 

Al  Numen  entretantO:  diligentes 

Socorred  y  f  del  Cielo 

No  quereysnjertel turquefadanjelop    - 

En  luto  transformado^  -   ^  -•  ;  \  -a  ^- 

Por^L  Sol  ddos  Dtofes^eclipfado^  4 


Wa  lo  difmente  Glouc  ^on/àpeuole  del  centra- 
fìojfallidito  della  luga  &  infintadiceriaSpagnuola; 
ma  moko  più  delU  farme  >  che  voracemente  lo  tor- 
nienta,  e  confuma  .  Prendono  dunque  partito  di 
sfamarfi  in  vn  qualche  ofleria  ;  male  nc;nuoue  i 
fdegno  \iìo  di  elTì  ,  come  che  fi  difdica  a  Di; 
J'auuilirii  in  fimilialbergiii  ,  e  l'hauer  bifògnodi 
mendicar  altronde  il  Tuo  pafto  .  Onde  per  far  egli 
moftra  della  potente  diiiinità,iiicominciacon  vna^ 
mai  più  veduta  inuentione  à  cauar  da  fé  fteffo  tutta 
vnaMenTa  ,  &  vnpranfo  lautamente  imbandito  ^ 
Spiegò  fuora  non  altronde^  che  da  fé  fteffo ,  quafi 
da  vna  intiera  guardarobba,  e  cucina  ogni /orto 
di  -più  ifquifìta  viuanda.  Ne  trafTcancoabbonde- 
uolmente  dabere*,  e,quelchenella  merauiglias'a- 
iianza,  tutti  glammanimenti,  &  ordegni  da  men- 
fa,  tauola  ,  piatti,  fedie,&ripo{li  .  Ne  fu  meno 
da  ftupirfi  j  che  finito  il  pranfo,  fparue  fènz' altro 
imbarazzo  di /parecchio  da  fé  ilefia,  con  isfondarfi 
giùogjii  cofa;quafi  che  anco  la  fcenaveniffeà  parte 
della  menfa  con  inghiottirla  .  Quififludiano  di 
miouoiDeifiornar  Gioue  dalia  fua  pratticaamoK? 
rofa,  e  d'indurlaà  farri  tomo  alla  patria,  lafciata.»  ' 
i  n  abbandono  la  terra  ;  ma  egii  più  che  mai  imper-  . 
uerfando  nc'fuoi  Amori,difprezza  ogni  configlio ^f^ 
e  fi  va  in  tutti  modi  oftinando  in  rapirla.  ,0^ 

Giugne  opportuna Doraiida,  che  s'auuiene  in,^ 
Gioue  incapricciato.S 'attacca di  nuouo  il  difcorfo, 
e'I  difegno  del  furto .  Non  ammette  raggione  che . 
lodifioglia-,  fimoftra  aifatto  indurito  nel Tanticp^^ 
penfiero -,  e  quando  habbiaàdifperare  d'Europa^,  > 
minaccia  di  haueread  appagare  i  fuoi  amori  in  lei  - 
fteffa.  Ma  .quella  ne  lo  fgomeataccufpaueuto^ 
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ciiitigo,  come  che  fia  ella  feruìta  da  vn  poteiitìifimo 
Amante  ,  che  eflendo  vn  gran  Gigante^non  lafcié- 
rà;fen2a\'endetta  lardimcnto,  e  l'ardore.  S'ac- 
coftaegli  ad  ogni  modo  impotejite  à  prender  gioco^ 
&  à  fchcrj2ar  con  la  Dania  .  Ma  non  tarda  già  il  ge~ 
lofo  Gigante  .Spunta  pian  piano  con  horrcnda^ 
faccia  dal  fuolo  y  difpiega  à  pafTo  la  vaf^a  m  ole  del- 
le fmi  furate  fattezze:  e  trapone ndofìinfeniìbilmcn> 
te  tra  lor  due  ,  li.và  inguifadirftaccando,  e  folle^i 
uandc  in  alto  v  che  con  formidabile  brauuravno 
ne  pianta  in  vjiacima  della  fcena,  e  l'altra  in  vn  al- 
tra .  S'impicciolifce  pofcia  in  vn  tratto,  e  fi  raccor^ 
eia  da  Nano  ^  chi  s' inalberaua  fopra  l'altezza  di 
2;ó«. palmi,  anzi  ,  quafi del  tutto annientandofi,Ìf 
profondale  fuanifcc  ■   J 

Ma  liberata  già  la  Scena  dallo  fpaaientauole  •  Mo--^-» 
ilro ,.  e  fueiftita  d'ogni  horrore ,  fi  trasforma  m  Jvna 
airùibile  comparifcenza  del  più  fiorito^  :  ^.  e  ridentc^b 
Giardino,  che  mai  la  coltura  ,  el'arte  fabricaffe-.i 
ro  alle  delitic  fotte  la  clemeza  di  queifto  CielO)ò  1'^.-^: 
menità  della  Poefia  affignaife  alla  feiicitàdelleFartub 
j>ate,ó  degrF-lifij-Spira  tutto  d'intorno  ierenità,om 
bre  ,  e  verdura  ;  moftra  ne'  fiioi  feiuaggi  l*iuor^i.lo  . 
ftudiod'viidiligentc  artificio v  ne  deJjderaJaparte 
di qual  bello ,  che  fuol  nafcere  da.vna  ruflica  negli-^i 
genza .  Vn  fonte  ricchiflìmo  d' acque  collocaito  i,-^:- 
quaficiior£  nel  mezzo,-  vaauuiua.ndO],&  inafnarido 
con  molte  vene  non  menoiacampagna,che l'aria^ J^V 
poiché  folleuandofi  in  grajid*aite2za,par  cheaiFetti-j 
d'irrigare  in  vece d'i£ori'anco le ilclici.  Yii s'aprono  1 
con  yaao  ripartimentoidiaiii  visfauillano-io-nur-j 
merQle'fehiere.  1  fiori  pili -gratiofi  di  quello  alima^.  ;  uz 
Jeipaili^rGji-coriinag^ij^éie  fiepi  iòiio  coitvnavedk 
ra  orditura  d' herbe  ,  e  dì  rami  inteiluti  .  Non  è 

mi- 


minore  fa  vafr'^ez^a  de  gl'archi ,  che  ammaflati  d* 
herbe  ,  e  fiori,  viformano,e  confondono  vn  Labc- 
fintój  ne  mancando  tra  molte  piante  anco  gì'  Aran-' 
ci, danno  à  credere  che  (la  veramente  il  Giardino 
vn  ritrattod'e  grHefperi;,  ò  trapiantato  più  toftó 
dalla  Spagna  per  feriiire  co'fuoi  Rami  d'oro  alhu- 
felicità  d'v'n  Ramiro  .  Gioca  égli  di  jDiù'Con  vnày 
lontananza ,  e  profpettiuaammirabile;perchc  oltre 
gì'  inganni ,  &  aiuti  della  pittura  ,  va  ritirando/i  in 
vn  vero ,  e  vaf!o  sfondato,  dentro  al  quale  m entro  ' 
s*'imbofca,  e  s'intanii^  rapifcé  màggiormenre  fugge- 
doje  fcuopfe  tra  l'ombre  dèlie  piante^  e  dei  iito  con' 
vantaggio  più  chiarele  Tue  belteze.  In  qneftp  , 
per  infìorarfene,ò  per  abbellirò,  efce  con  lefue  Da- 
me a  diportarfi  Europa  j  e  perche  venga  accrefciu-' 
to  il  piacere  della  forefta,v'intrecciano  con  molta».' 
leggiadria  vna  Danza .  Arriua  per  forte  Giouc  con 
altri  Dei  nel  Giardino',  e  fui  ballo  ;  gioifce  dell'in-  • 
contro  ,  ma  n'arde ,  e  fé  ne  flrugge  ;  perche  noiiL? 
vorrebbe  gli  fuggi'fle  com'  altre  volte  vn'  occafione  * 
fi  bella.  Si  cenna  p^crciò  conDoratida ,  e  con  mille;' 
atteggiamenti  viuifTimi  fi  sforza  di  dar  voce  allefuè 
brame,e  ditirarlaà  maturarle  promeffe,  e  l'offerte . 
Nonricufìi  ellal' officio,  ma  leifortaà  ftarsùTau- 
liifo .  Scuopre  pofcia  ad  Europa  la  traccia  de'  fuor 
difegni,offcrendo/ìdi  fchcrnirlo,  e  beffarlo  di  nuo- 
ito,  quando 'ella  còri  tre  altre  Dame  voglia  infinger- 
fidi  dormire .'  Vi  cònfente^Europa;  e  Doralida  paf- 
futa con  infinta  iegretezza  da  Gioue,  rinfòrma^'' 
della  fouraflante  occafionc  ,  e  i'inuoglia  à  fcaltririi. 
còti  fuoi  cO'àfpagìii^per  prouederfìde'  fuoi  amóri  , 
S'accendono  dùnque, tutti  quattro alrapimento,!? 

god^imento  delIeNinfe,  che  gettate ddlcémcntc> 

'1  •.  • 


su 


■^4 
Mi  le  fpallierc ,  e  nel  feno  deirherbc,moftrano  à'cP 

fere  incalmatc  jii  vn  tranquiUifTuiio  fonno.  Ma  non 
0  torto  s' auanzano  neirardimento,c  fi  accollano  al- 
la preda  «;!'  auidi  Dei,  che  fi  veggono  in  vece  dello, 
quattro  Ninfe  forgerei  fronte  al  tretante  Fontane^ 
che  contro  loro  con  furiofafortita  d'acque  s'auuen- 
tano  -,  &c  incalzandoli  fempre  più  con^agliardilTìmi 
colpi  gli  ftringono  ad  arretrarli,  e  chiuder  gì'  occli  i 
dall'onde  fortemente  feriti,  d'aprono  à  pena  dopò 
bieui^raa  tregua;  e  giàfcorgendofparitala  primie- 
ra moleftia  delie  fontane  fi  veggono  in  lor  vece  in- 
cappati in  altretanti  Spiriti^  'ò  Furie,  da' quali  fo- 
no con  grofTì  Spruzzagli  di  farina ,  e  di  poluere  in- 
ceflantemente  tempefl:ati,e  percolTi*,  finche  fati;  del 
trapazzo,e  della  burla  fi  dileguano,e  con  efTì  ancora 
in  vn  punto  ogni  vefligio  di  Giardino,  e  di  Selua. 

Si  ricaccia  in  Scena  Europa,  che  non  finifce  di; 
gradire,  &  ingrandire  la  burla  *,  ne  fellcggia,e  fcher- 
zaconDoralida-,  e  per  vltimo  compimento  dell^a.^ 
giornata,e  del  diletto  bofcareccio,s'inuoglia  à  riue- 
cicrle  mandre,e  le  Vacche  del  Padre.  Sene  daaiiui- 
fo*,  &  ordine  à  Bifolchi  •,acciochepreuengano  cpl- 
folito  apparecchio  l'arriuo  delia  Padrona,  qiialo^ 
per  ioccuparfi  fempre  più  ne  fpaiTi  innocenti,  inuitaf 
le  Compagne  à  lauorarfi  ghirlande  con  vari;  fi or^ 
del  bo^o ,  iii  cui  cfie  flauaiio ,  3c  era  già  trasformata 
la  Scena.  S'ode  già  come  di  lontano  ilfuono^  elo, 
llrepito  dc'Paftori,e  de'  Bifolchi,  che  con  le  folito 
vQCi,&  inaiti  vanno  ordinando,&  incaminandolo 
fchiere.  QndeGioue,  che  v'arriuafdegnofo perle 
fcorno  paflatpj.accortofi  che  marciano,  già, quali  al- 
la mollra  auanti  d'£uropa,le  madre;  rifokie  aiiuctu- 
rarfi  in  vna  nuova nictamorfofi,  e  tentar l'imprcìa^^ 

tan- 


tante  fiate  ruanrtacontrasrormarfiìn  vno  di  quei. 
Giouenchi. 
Si  riconduce  adunque  in  Scena  Gioue  fatto  Gió-* 

uencojche  co  portamento,  è  fattezze  gentili  godo 
la  libertà  della  campagna  -,  ma  inteTofopra^tutto  il 
guardo  e'ipaffoin  Europa  fi  va /pianando  la  ftrada, 
e  deftando  1'  affetto  alTuo  fine.  Ne  rimane  perciò 
ella  non  poco  prefa^&  inuaghita;permette  che  coil- 
amabile  domcltiche^za  fé  gl'accolli  &  aggiri,  d'in- 
torno^e  vedutolo  quafi  fcherzar  fecorufinghiera,ò 
vezzofo  lo  carezza,  l'accoglie,  l'infiora;  ne  sa  fé  più 
infuperbiica  per  lo    Gioue  che  porta  nel  feno  , 
o  per  le  gratie,  che  riceue  dalla  mano  d'  Europa-»  • 
Se  gl'inclina  però  quafi  riuerente,e  genufleffoàpie- 
^i,  e  fpianàdo  c5  l'alterezza  anco  la  fchicna,par  che 
T'adori  iniieme,e  la  preghi  àfidarfeli  in  dorfo .  Non 
trafcura  ella  Tinnito,  ma  fatta  con  animofa  baldan- 
za curiofa  di  quel  nuouo  piacere,  gli  s'adaggiatra  i 
plaufi,e  con  l'aiuto  delle  fue  Dame  ad  occupargli  le 
(palle.Il  federd',Europa,e']partirfila  Scena  fu  opera 
d  vn  baleno.  Se  è  rapita  Europa  ;  fi  può  dire,  ch<L; 
con  furto  inuifibile  fiainuolata  anco  la  Scena:  fpo- 
gliafi  di  qualche  parte  d'alberi,di  bofci,e  feluc:  non 
lafciadell  antica  fembiaza,  ch'vnafpondaarenofa, 
&vnnecefiarioauanzo  di  piante  .  Oue  prima  mi- 
nacciaua  il  Cielo    con  le  cime  delle  rupi  ,    e  del 
bofco',  già  con  vnavafta  fi,  mafeftofa  marina  rido  , 
efifpiega  .  Campeggia  più  che  mai  la  fuga  della-- 
profpettiua,che  accordadoficòlafugadi  Gioue,e'l 
rapimentod'Europa,  fi  tira  dietro  fuggendo  vnavi- 
fta    interminabile    .    Non   è  il  golfo  che    fpar- 
fodi calma,  feminato  d'ifole,trapunto di  fcogii,cj 
coronato  di  delitiofe  riuiere.  Gli  turba  la  tranquil- 
lità 


fé 

fitìi  <iel  feno  con^gran  rifluflb  di  Itgiìiy  e  vele ,  cb^ 
ondeggiando  convna  frequente  marea  sul' ondofa. 
campagna^fcmbrano  i«  tanta  bonaccia  vn  innocen- 
te tempeiii.  Vi  corfeggiano  anco  vari;  pefci ,  e  mo- 
ftri  marini,  che  guizzandole  fcherzando  su  l'onda-^ 
aggiungono  con  la  fierezza,  el horror  deir'afpetto 
la  beiti,  e'J  diletto  in  vn  mare  quafi  ammansito,  & 
humano.  Hor  A  quella  voita/entitoappenailpefb 
graditOjS'incaminaàgran  paffo  il  Toro.Sorge,s'au- 
uanza  dalla  compagnia  delle  Dame-.e  del  bofco.  Già 
^ioglic,e  sferra  animofamcnte  dalla  cofta',già  entra 
con  dubio  piede  ad  impofiefllirfi  dell'acqua*  ;  e  già 
fatto  naue  ,  s'ingolfa  à  tutta  voga  nella  più  alta  ma- 
rea .  Ne  sbigottiicono,  e  ne  ilrepitano  à  gran  voci 
k  Ninfe  j  fcorrono  portate  dal  dolore,  e  dalle  -furie 
inquiete  ,   è   baccanti  .    Si  lanciano  à  tentarejr: 
il  guado,  e'I  tragetto  per  abbordare  il  corfaro,e  la,» 
preda;  e  perche  non  polibno  auuenturaHì  nel  mare, 
li  teiigon  dietro  con  le  grida,  e  con  le  palme .  Ve- 
leggia pur  egli  più  oltre,feruito  intorno  da  Trìtoni, 
corteggiato  da  Ninfe,  è  kifingato  da  Sirene,  che_/- 
intrecciando  dwlzc,  e  baili  gli  cantano  1'  Epitalamio 
e'I  Imineo  ',  raddolcendo  con  fue  Sirene,  e  canzoni 
ilmai'eleNiiife,  d'ingiurie  delia  Terra  con  fuoi- 
Vcrfi .  S' accompagna  ad  ogni  modo  il  canto  coiv, 
corfo  mifurato  e  dipinto  dietro  la  fuga  d'Europa_'j 
ne  reità  alTorbito  tutto  in  vn  tratto  ,  &  in  vn  fiato. 
Ma  in  qucllaguiià  che  ella  o  diuorauapiùdi  caifti^ 
no  fui  mare,o  efprimeua  più  d'afìètto  fui  pianto  *,  va 
anco  il  canto  o  iblcando  l'onde,  o  raddolcendo  lo 
lagrij^;iic..  E  già  vna  S ircjia^quafi  Corifeo  dell'altro, 
così  comincisi  . 

Fi'cna 


'arenai  Mofiro ,  deh  frena 

L ardita  fuga)  onde  deludi  il  vento* 

Par  che  l'orme  lafciafi  in  fu  l arena  % 

EH  mar  fodo  ti  fa  fonte  d'argento. 

Sordi  VOI  fete^ohimè,  Numi  immortali^ 

Ch'ai  mar  datefodeKjZ^a>À  vn  Toro  l'ali.^ 
Si  sforzaua  in  tanto  Europa  con  teneriffime  ma- 
uiere,&  affetti  d'ammollire  il  Cielo,  giàche  il  maro 
era  fatto  di  bronzo  al  fuo  viaggio  .  Perciò  il  Coro 
deiraltrèjcosi  compaffionando  il  Tuo  male,van  detc- 
ilado  no  meno  la  durezza  delle  ilellc,  che  dell'onde. 

Chi  alle  lagrime  fiu  fi  fiderà  5 
Sei  f tanto  di  co/lei  forz,a  non  hai 

'  Pietà  3  Cielo ,  Pietà  o 

Pure,  perche  già  vola  con  la  preda  rinuolatorò> 
laconfblàno  raltrc,e  gii  rafciugano  il  piato  h\  mez- 
zo al  mare  con  le  fperanze  della  Aia  Fortuna  mag- 
giore .  Et  è  tra  quelle  anco  vna  Sirena  Spagnuola./^ 
poiché  &  alla  Sirena  Napolitana,&  ali'Europaparla 
con  lingua  d'Imperio  la  Spagna.  Accordanli  final- 
mente in  tal  modo  tutte  le  voci,  che  non  meno.fcm* 
brano  Arione  fui  Deliino,che  Europa  fui  Toro.   '  ^ 

Bella  rapita  ti  ciglio 

Afciuga^el  vago  volto  rajjtcura, 

JSlegar  non  vOi  ch'affetto  ha  di  periglio 

La  tua  de  ma  d'inuidia  alta  ventura.  ■ 

J\'ia  ingtufio  ì  il  duolych'à  quzreUr  ti  mone 

Se' l furto  ef^r  Amorali  Udrò  e  Gioue^ 

H  No 
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No  fcrUs  dejferdicies: 

Ce/e  ci  lUntOy  y  oprìfidera^ 
^ue  no  eres  la  frimera» 
Con  cjuien  fc  a  defpofado 
De  marfil  njn  mando  coronado. 

Così  vezzeggiata,^  appkufa  nauiga  fui  mare  con 
indolito  nauiglio  Europa.  E  perche  la  lontananza.^ 
acqui  /ìando  golfo,và  perdendo  di  viila,  van  fempre 
coproportionata  macazafoccededo  varie  Europc- 
ful  Toro;finche  impicciolita sepre  viapiùj^Scappro' 
.dataneirvltimaeccIiilTdelladifìanza,firgombra  e  fi 
toglie  affatto  dagl'occhi ,  che  vedeano  nel  punto 
ifleflb  tramotare  ò  lei  nel  mare,ò  co  ki  il  mare,  e  la 
Scena.  Ondepervltimo  congedo  dellaparteza cosi 
larincora,  elafaluta,  quafiondofo  imeneo deirc--' 
proflìmc  nozze,vn  Tritone^jr,  ./ 
Vanne>  Eurofa  feltcesin  rifh  ^'n  canti, 

Evoiy   Amantty 

Se  ^volete  gioire  9 

4  Jm  far  afe  da  Dei  anco  a  rapre .  ;aii  at^ 
'  -  •  Ma  aia  il  Rè  AV^enore  infiamato  dall'ira.è  tirato 
alla  Traccia  d'Europa  Tua  nglia,  s'abbatte  àritrouar- 
la  con  Gioue ,  e  con  altri  Dei;  onde  traportato  via_j 
più  dalle  furie,  e  rifcaldato  l'animo  alla  vei^<^efta>  ^1 
viene  alle  contefe ,  de  alle  brighe .  Non  fé  ne.fgo- 
menta  Gioue;  ma  fcufandofi  su  l'Amore,  ^oppo- 
nendo la  fouranità  dell'ailbluta  diuinità;  fé  ne  chia- 
ma pago,  e fodisfatto  Agenore;  rauuedutodella-» 
grandezza  del  Parentado,e  che  perquefla  via  s'era- 
no nobilitate  le  nozze  di  fua figlia  colfommoma- 
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ritaggio  d' vn  Giona- .  Ne  pafla  perciò  con  lui  ìcj 

difcoipe-,  come  clì«  le  dimoftranze,  erifeiatimenti 
paflatififoiidafTerosù  lariputatione,  el'honoro  ^ 
quale  vedeua  già  bafteuolmente  rifarcito ,  de  in  fal« 
no.  E  perche  ne  faccia  più  compita  credenza,  ofFe- 
rifce  con  egual  liberalità  l'altre  Tue  Dame,  acciòche 
fìano  con  fomiglianti  grandezze  fublimate  dagl'al- 
tri Dei .  Onde  quefti  con  altre  tanti  CauaLeri  del 
Rè  al  numero  di  dodici  in  argometo  dell'allegrezza 
e  di  fefta,attaccanovnadiietteuole  mifchiadi  fpada. 
terminadonel  ferro  vn^  Opera  che  cofl:òmolt'oro;e 
fagrifìcandolià  colpi  di  fpada  la  più  gioconda  vitti- 
ma che  mai  hauell'e  su  l'aitar  della  Scena  il  diletto 
del  Carneuale .  Refta  che  la  fecondità  del  penfiero 
foccorra  alla  fterilità della pennajpoiche  con  vn  fu- 
bito,eprecìpitofovolo,poco  più  ha  potuto  diuifarc 
de'tratti  più  grofIi,c  quafi  la  fola  faccia  della  Scena; 
rimanendo  taciuto  ò  fepolto  quello  eh' è  l'anima, 
■elavita,ciòè  lagratia,rattione,  la  lingua»  Chefo 
pure  nel  racconto  s'è  ipiccata  tal  volta  vna  qualche 
diligenza  in  defcriuere ,  Se  anco  forfè  ffembrerà  al- 
trui jvna  fuperflitiofa  ofleruaza  delle  minutezze  più 
delicate',no  fono  elleno  ftateEftariche  Id^e  dellape'- 
naodeir  ingegno  folleuato  su  i  generali*,  ma  vn  fin* 
cero  ritratto  di  quel  che  comparu-e  nel  naturalc-p 
dell'Opera .  Senza  che  ho  riputato  bene  l'addurnc 
qualche  parte  più  minuta,  e '1  farne  quafi  vna  Ano- 
tomia,  perche  vifivedeiTe,«S«:ammiraiTeringegno,c 
la  feracità  dell' Jnuétore,che  in  vnafauoiacosi  fcar- 
fa,e  dioiuna,hà  faputo  cauare  vnaminiera  fi  copiofà 
efiriccadiritrouati,  e  di  concetti.  Alche  qtiando 
s'aggiunga  la  fcarfezza  del  tempo  ,  che  fi  rillrinfo 
fiàpochiilìmi  giorni,  non  può  tutta  l'Opera  non.» 
ilìimarfi  vn  parto  della  merauiglia  ,  e  dello  sforzo 

H    z  del- 
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dell'arte  .  Ma  deuefi  per  auuentuj*a  la  felicita  dì 
quefto  parto  à  quello  della  Sereniffima  nafcitaj.chc 
potè  fotto  vn  medefimo  afcendente  dar  con  augur 
rio  di  ficurtà  vna  Regina  alla  Culla ,  &  vn  EuropaJ 
alla  Scena-,  infantando  nell'  Infanta  Reale  non  me- 
no la  gloria  di  vna  Fefta  ,  che  la  Maeftà  d'vna  Coro- 
na. Ne  di  minori  aufpicij  douea  efìfere  al  fuo  tribu- 
to il  Signor  Marchefe  di  Mont' Alegre,che  co  vna 
vincolata  feruitù,e  diuotione  a'  fuoi  Rè  &air  Ec- 
cellentiflìmo  fuo  Cugino, impegnò,  Se  interefsò  alla 
fila  Fefta  lariufcita  -,  poiché  non  può  fallire  lapro- 
fperità  dell'effetto,  dou'  entrano  per  malleuadoro  , 
éc  oftaggiola  gratitudine, e  lavolontà  di  fodisfare  al 
fuo  debito;  sforzandoii  d' appalefare  nella  folennità 
delle  Fafcie  Reali  i  legami  non  men  nobili  dell'o- 
bligationi  più  grandi .  A  quefte  procurò  egli  di 
fottentrare,e  feruire  con  quella  magnificenza,cho 
è  retaggio  proprio  de  Gufìnani  •,  poiché  portando 
i'ifterib  fangue  nelle  vene,  volle  anco  portare  Tiftef- 
io  cuore  nel  petto  ;  e  feppe  nel  Rapimento  d'Euro- 
f>amoftrarfi  prodigo  nelle  {oq^q  ,  e  buon  pagatore 
alla  grandezza  dei  nafcimento.  Ne  contento  di  te- 
ner prodigamente  aperta  la  mano  a  verfàre  l'oro  fuo 
proprio  in  tutta  quefta  grand'  Opera,  che  a/cefe  ad 
vna  fomma  ben  grande  -,  fi  compiacque  anco  abbaf 
farla  con  fignòril  cortefia  su  la  parte  della  fatica^-, 
€  del  trauaglio .  Reftando  in  dubbio  queila  Feftip, 
fé  più  debba  all'argento  della  mano,  o  al  fudor  della 
fronte.  Certo  è,che  ne  reftò  per  la  nouità  del  efem- 
pio  inuaghita  quefta  Città,  innamorata  per  altro 
delle  gentilifTìme  fue  maniere  -,  mentre  lo  vide  con 
tanto  zelo,  e  magnificenza  eguagliar  laricchezza- 
del  fuo  fangue,  e  la  liberalità  del  fuo  Tago  *,  e  negli 
paga  ancor  hoggi  tributo  d'applaufo,e  di  lode. 

LA 


LA  MASCHERA 

DELL'ECCELLENTISSIMA 

SIGNORA 

PRINCIPESSA 

D-  A  N  N  A. 

Oteuaper  auuentiira  la  grandezza^ 
delleFefte  fin  horaracconte,  eper 
lafublimità  dell'Opere,  e  perla»? 
liberalità  della  ipefa  fembrare  ad  vn 
cuor  benché  prodigo,e  grande ,  ba- 
fteuole  dimoftranzad' vn  deiiotilll-. 
nio  affetto  *,  e  la  nafcita  della  Infanta  Reale  hauea»; 
potuto  ampiamente  fcherzare  nella  culla  di  vaftifft- 
me  machine,  e  tra  le  Fafcie  diricchiflìmi  abbiglia- 
menti .  Pure,  perche  il  parto  de'Graijdi  non  può, 
mentre  varca  alla  vita,haucre  fponde  fi  anguftejpaA 
so  anco  più  oltre  la  magnificenza  degl'Eccellentif- 
fimi  Principi',  e  con  animo  eguale  all'occafione  fi 
moilrò  ambitiofà  di  comparire  in  arringo  più  lun- 
go .  Perche  iì  fecero  fenza  fallo  a  credere ,  che  laj 
prima  luce  de'  Figli  Reali  non  deue  riderò 
col  fuggitiuo  lampo  d'vnoquafi  intercifo  baleno; 
ma  che  deuonoefii  rortire,quafi  per  loro  Lucina.^, 
vnaluce  più  liberale,  e  più  ricca  deli' allegrezza,e 
dell  ofiequio.  EiTendo  ben  giuflo,  che  molti  giorni 
fi  fpendeffero  per  la  nafcita  d  Vna  Regina,fe  tre  not- 
ati i'  barattarono  per  la  generatione  d'vn  Ercole;  o, 
che  foffe  con  più  largo  donatiuo  di  giubilo  tributa» 

ta 


ta.  la  nouella  vita  di  quella  Infanta ,  che  nafceua  al- 
i'hereditario  patrimonio  dell'immortalità  ,  Si  tirò 
dunque  auanti  la  traccia  già  fegnata  delle  Feile;  o 
perchegiàfiflauasùi'eftremOje  quafi  su  la  morte-» 
del  Carneuakjparue  bene  rauuiuarnel'vltimo  aua- 
zo  co  nuoui  argomenti  dipiacere, e  di  gioia-,  e  quafi 
fàgrifìcarlo  già  palpitante  c5  più  nobili  cerimojiie 
a  primi  vagiti,ò  refpiri  dell'Augufta  Fanciulla.  Ma 
Ja  prerogatiua  del  fefTo  chiamaua  alla  parte  meglio» 
re  di  queila  imprefa  anco  vnaPrincipena  grande-?, 
cfamofa.  Sentinne  perciò  robligo,c  la  disfida  TEc- 
cellentilTìma Signora  D. ANNA, che s'accinfe ama- 
reggiare ancor  ella,&  à  fronteggiar  in  campo  aper- 
to con  la  magnificenza,  e  fedeltà  del  Duca  fuo-,  per- 
che s'intendefle,  che  le  Anne  non  fanno  folo  paga- 
re le  pompe  à  FutteraIi,come  già  a  Bidone,  ma  allo 
nafcite  ancora  delle  "Regine.  Tanto  più  che  douen- 
dofiappalefare  alla  Spagnaj&alModoTaffètto  della 
Sirena  Napolitana,quaiì  fciolta,e  dileguata  nel  fen- 
tìmentod'vna  douuta  allegrezza -,  toccauarappre- 
Tentarne  il  perlbnaggio  à  colei,  che  è  non  meno  lc-> 
delitie,  che  la  gloria  di  quella  Patria-,  e  che  allenata 
nel  grembo  della  fua  Sirena,  porta  altrui  nel  volto 
vn  innocente  naufragio  ,  e  nella  mano  il  timone  al 
gouerno  di  quello  Regno.  Ne  fi  trouò  Vii  fie,c  he.; 
potefle  sfuggirne  rincontro;  metre  non  per  l'orec- 
chie,ma  per  gì'  occhi  cntraua  il  naufragio  • 

Tenne  ella  dunque  per  poco  tempo  dietro  all'Eu- 
ropa con  l'altra  fua  Fcfta^come  che  l'vn  Rapimento 
foffe  infaio ,  ò  foriero  di  quc}lo,nel  quale  vnaEuro- 
pa  più  fortunata,  e  più  nobile  douca  piùtollofar 
preda,  o  rapina  degl'  animi, e  delle  lodi  ;  auanzan- 
do  con  felicità  vantaggiofa  eia  Sirena,  e  l'Europa, 
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delle  quali  IVnafii  preda,  cTaltra  predatrice  nei 
mare.  Pensò  perciò  fefteggiare,  e  fchcrzarc  ajjpun- 
to  da  Predatrice  con  la  fortita ,  ò  habito  d' vna  Ma- 
fchera  *,  perclie  tanto  follerò  più  chiare  le  Vittorio, 
quanto  più  l'armatura  era  celata  \  fapendo/i  che>* 
l'Amore  ferifce  da  cieco,  &  accerta  da  Argo.  Fu 
per  campo  ,  ò  {leccato  di  cotante  grandezze  con- 
fagrata la  Sala  del  Palazzo  Reale,  che  fgombrata-r 
pure  alla  fine  degl'altri  auuanzi  dell'Opere  paflate; 
appreftò  nell'ampio  feno  il  fuo  voto,  ol  fuo  niente, 
da  cui  douca  fchiuderlj  vn  Mondo.  L'adobatura-j, 
che  la  veiliua,era  dVn  viuaciffimo  Creme/Ino,  quan 
roffeggianti  crepufcoli  della  luce  vicina  *,  o  pure  ei^ 
fendo  quefto  il  color  nemico  della  Diuifa  cotraria, 
era  qua/ì  fpoglio  del  uinto,fofpeiò  nel  Campidoglio 
ifleffo  del'altro  color  trionftinte.  Non  vi  li  fpiegaua 
ò  pianura  di  Scena,  ò  altra  fuperbia  d'Edifici;;  ma^ 
in  vece  di  tutto  ciò  comparue,  quafi  fdegnando  \^u 
terra,e  raccorciata  in  fé  flefla,vna  gra  Palla,  o  Glo« 
bo,che  in  figura d'vn  vafliifimo  Mondo  rauuolgeua 
di  Diametro  più  di  40.  palmi.  Si  copriua  queflo 
po/cia,  &  attedaua  fotto  foprauefta  di  vn  Velo  Tor- 
chino-, colore,che  eliendo  della gelofia,pareua  ado- 
perato à  cuftodire  nel  feno  d'vn  Mondo  vn  Mon- 
do picciolo,  ò  Microcofmo  della  bellezza  .  Se  pure 
no  era  più  toftoilcolor  dell'acque, dalle  quali  douea 
di  nuouo  vfcire  à  galla  il  parto  d'vn  Mondo  Nuo- 
uo.  Quello  era  appunto  il  Titolo,  ò  Nome  della  fu- 
perbillimi  Machina;  &  io,  che  ho  poco  informata», 
la  penna  di  fi  nobile  Cofmografia ,  non  pofib  appor-  . 
mi  alfuo  centro  fenza  pencolo  di  trafandarlo.  Pen- 
fere i  ad  ogni  modo  (  quando  fi  conceda  anco  a]la_> 
penna  di  volar  con  Colombo  ad  ifpiarloj  Che  fo 
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rAmoreper  detto  di  Platone  nacque  dairinformo 
inaila  del  Caos;  vna  fchiera  di  vaghiflìini  Amori  no 
douea  fpuntare  altronde  che  dal  feno  più  perfetto 
d Vn  Mondo  compito;  per  cui  haurebbe forfè la- 
fciato  Aleffandro  di  fofpirare  ,  &  afpirare  à  quei 
molti  Mondi,  che  gl'additaua  trafognando  Demor- 
crito.  E  portauagiuflamente  la  nominanza  di  Nuo- 
uo  ,  quello  che  douea  moltrare  al  vecchio  Mondo 
la  più  ricca  miniera,che  fi  fuifceri  neirAmerica',de- 
gno  d' ciTer  fcoperto  folo  da  quei  Colombi,  che  fer- 
vono la  famofa  Dea  degl'Amori .  Se  non  che  naui- 
gandofi  al  NuonoMondofilafcianoTIfolediFor* 
tuna  *,  e  quefli  portauafeco  imprigionate  quelle-» 
delia  Bellezza .  Comunque  egli  il  fu  ;  la  nouella  vi- 
ta dell'Infanta  meritaua  vn  Mondo  Nuouo  ;  Figlia.* 
oltre  ciò  di  quel  FILIPPO  il  Grande,che  per  no  fa- 
re inuidia  alle  mani,  maneggia  due  Mondi  ;  &  à  cui 
jiafcono  non  meno  i  Mondi,che  i  Figli . 

Hor  per  principio  della  Mafchera ,  o  per  Alba^ 
del  Mondo  n-afcente,vfci  in  Cielo  l'Aurora,  come-» 
balia  non  meno  diluì,  che  del  giorno-,  e  venuta  ad 
aprire  non  altro  Cielo  d'vn  Mondo  intero  .  Allo 
sfauillar  delle  gioie  moflraua  hauer  tolte  dal  Cielo 
leStelie,nia  perfregiarfene;etiratada  quattro  Ca- 
uallifpruz-zati  difplendori ,  e  di  luce,  fembrauapiù 
tofto  auriga,che  foriera  del  Sole.  Aggiunfe  poi  alla.» 
chiarezza  del  carro  quella  anco  del  canto  con  que- 
ikì  Verfi,  che  nati  dairinchioflroluminofodel  Si- 
gnor Marchcfe  d'AIcagniz ,  non  meritauano  altra_j 
leuadriced'vna  Aurora;  e  che  cantati  per  deftaro 
ilSole,poteronorapire,&  incantare  la  Sirena  iitef' 
fa,chevdilli  cosi. 
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Rojo  p^dre  del  dià^ 

Antudpando  al  mundolos  canderesi 

AtkndeaU  ^vo^jnU»         '    *  ^- 

La  Aurora fyyque  al  circulo  fifìiuot 

De  otra  mejor  Aurora^ 

Que  de  'Bilico  y  y  de  Ifahela  dora 

La  regia  Esfera^afreuemr  te  tlegoi 

De  T'etis  de) a  el  la^o^' 

Reduce  tanta  edad  a  hreue  pla^Op 

S^a  major  ejie  gt^Jioy  Jkndo  luego» 

RifuegiiatOjò  rapito  dairinuito  ài  quefto  OAiito^ 
non  tarda  à  portarfi  iti  Scena  il  Sole ,  ricamato  egli 
altresì  piH)digaraete  di  lucejarmato  di  baleni, e  di  la- 
pij&  al  freno  di  quel  carro,in  cui  triofa  dell'  ombre» 
Infiiperbifcono  fotto  il  morfb,  e'I  giogo  quattro  h* 
roci  Ippògrifì ,  o  com' Aquile  preflo  ai  Sole  :  oper* 
volare  alia  guardia  di  quel  Mondo  d'oro;  s'egl'è 
vero  che  alle  minere  d'oro  fburailano  gl'Ippro-- 
grifi.  Locorteggia,come  Tuo  Prencipe,  tutta  quella 
?amigiia,che  da  fuoi  cenni  di  pende*,come  de'Segni 
del  Zodiaco,de'Aicfi,deirHore^e  de'Secoii,che  tut 
te  gli  fan  pompa  non  nien  di  trionfo,  che  di  corte. 

.    Si  fcufa  al  fine  egli  dall' impreiìi,  come  che** 
formonti  le  fue  forze  *,    e  che  alla  mano  di  Deità 
maggiore  debba  raccomandarfi  il  parto  diqu-el  Mo-  ^ 
do  ,  ch'è  più  grauidodiDee  ,  che'l  cielo  iftefib  di 
ilelle.  V'implora  perciò  l'aiuto  ,  e  l'aflìftenzadi  ' 
Gioue,  alle  fpalle  di  cui  coinè  d'Atlante  più  robu- ' 
fto,deuefidarfi  con  ficurt.i  rmcaricadiquelMon- 
dojcaiitando  in  quella guiia.  I  De 
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D  e  tu  intento  ^duertido» 

Co  n  alas  de  la  di  e  ha  cjue  popò. 

Alterando  di (ìancias  naturale $9 

\  Prefurofo  ì  ^ enido '^ 

M  as  '  nun^a  fon  yguales  i 

Las  fuerfds  aldefeo* 

Tues  fi  de  mi  -poder  {Deydad)tevales? 

Notoria  haK>erla  puedoy 

Si  fufpendido  en  mt  earréra  cinedo  > 

Dando  mayores  termìnos  al  dta\ 

pero  es  de  loue  ao^uejia  acetone  no  mia$ 

Su  gran  poder  inuocoy 

No  esjufio  intentar  mucho^y  poder  pocol 

V'accorre  anco  coftui  afìTifo  con  Ja  maggioranza 
^^ellamaeflà  ,  &  altezza  di  trono,  cheèdouutaal 
X)iofupremo;che  fé  pur  vibraua  il  folgore,  l'armò 
/oidi luce,  e  diletto; adoperandolo,non  perdeferta- 
re  vna  Semele,ma  per  ageuolare  il  parto  d'vn  Mon- 
do. Non  vuole  egli  altro  palafreno  ,  o  carro  più 
maeftofo  della fua aquila  ifteffa  ,  sùlefpalle  alatcj 
di  cui  fi  moirra  non  meno  obbediente,che  imperio- 
fo  .  Ma  perche  è  proprio  dtì  Sole  hauer  le  chiaui 
non  meno  àt\  Mondo,che  delle  Lettere,c5manda> 
ch'egli  quafi  fuo  delegato  ne  tenga  il  gouerno  ;  o 
qua/i  Ercole  più  giouane  fottentri  al  pcfo  di  quelle 
Sfere,  delle  quali  egli  come  vecchio  fi  fcarica,  cosi 
cantando. 

Ali 


[A  ti  U  \  t/erwitidoy 
A  ti(o  Pianeta)  cuyos  cercos  de  oro 
Alma  del  mundofòrZidel  homhre  'vida: 
A  Us  cienfias  f  refide  tu  decoro, 
Nada  te  falta^que  el  fauer  ti fida^ 
Las  tres  Gracias  inuoca^ 
A  nueue  Aiufas  toea , 
Eterniz^ar  delia  deidad  el  nomhre  l 

Ripigliano  di  nuouo  Gioue ,  Febo  e  l'Aarofa./, 
qua/I  con  la  doppia  cima  delParnafo  il  Verfo  el 
Canto  :&oi»bre^giandoà  villi  lumi  le  lodi  del  M5- 
do  Nuouoye  del  Tuo  Sole,cos]  vanno  con  venad'  oro 
port  andò  tributo  al  mar  della  luce . 

SoL  ^^  los  Mas  ligeros 

,  ''■':    Siglos  bare  ^roUjos: 

De  los  hreues  iniìantes 

Anos  bar}  confiantes* 
lont^Suffende  el  noble  intento. 

De  mas  alto  -poder^de  mas  allento 

Efta  celebridad  fera  aplaudida  * 

A N ARDA,  refetida 

Porla  mas  bella  Ninfa  del  Seheto^ 

Donde  efta  la  bellezza 

Lecciones  dando  a  la  naturale^a  : 

Donde  efta  lo  entendsdo 

I  z         Ron- 


Rcnfiendo  execùtoriàs  al  alùido  ? 
jd  imitacion  del  Efpanol  AtUntél 
T  de  fu  INES  difcretas  *. 

Que  a  'vna  Oliua  fì^jeta 
JEl  laurei  mas  tnunfantey 
Es  la  que  co  fu  effofòyel  gran  RAMIRO 
Sufpnder  ofa  el  foherano  giro  ^ 
Es  la  que  en  iMundo  Nueuo 

;  ^ ,  Vteì'te  rayos  de  Feho^ 

•    .'    En  ^'ejnte  y  tres  claueles, 

l    '  Qj^^  retratan  del  Alba  los  fmfelfs  t 
En  'vejnte  y  tres  efrellas^ 
Quz  filo  l^ueden  conparar  fé  a  ellas,   * 
T  or  que  enf  refenda  delie  SOL  hermofi^ 
Aun  tu  efflendor  las  mira  ^ergonfofop 
Tdeverlas  corridoi 
Solo  por  njerlas  fé  holgara  amr  fido 
A  Partenone  llega  ^ 
Si  efta  copia  de  lu^es  no  te  ciegai 
Que  ANARDx\  disfraz^ada 
Àias  ilumina^  quanto  mas  ncgada  l 

^^^'Sus  lucido s  efplendores 

Son^quandomas  dìfraz^adosp 
Eìilos  efeàos  mejoreSf  ^- 

Que 


'   Qtie.lós  hienes  no  efperados  '-^ 

Ha^en  Us  dichas  mayorcs. 
Sol.  Io  celebrare  efìe  dia 

Eterno  9  corno  mi  fer^ 

Taratane  fé  ^ueda 'ver  \  ..:t 

'Firmerà  en  'vna  alegrial 
lup.  Toydìchas  Jo(ìituyendOf 

Que  a  A N ARDA  toca  intuir 

Quifiera  ha^èr^eldepr*  -* 

Rimafo  dunque  Febo  air  imprefà,  vengono  alla 
parte  della  faticale  della  gloria  in  vn  leggiadro  drap 
pello  le  Mufe  ;  gli  s'accompagnano  con  quella  gra- 
tia,che  è  loro  dote,in  vn  Còro  le  Gratie,  e  forman- 
do perfettamente  il  numero  de'Segni  celefti  fem- 
brano  il  vero  Zodiaco  intorno  al  fuo  Sole  \  fé  noni 
checacciatefi  dolcemente  à  cantare,  già  fono  pili 
tofto  le  Sirene  celefti  *,  mentre  s'aggirano  intorno 
al  Cielo  di  quella  Machina  con  l'aria  di  fuauiffimi 
Verfijche  fgorgati  anco  elU ,  come  tutti  gì' altri  di 
fopra,dairEcccnza  della  mcdefima  penna,&  inchio» 
ftro,  portarono  agalla  e  le  Mufè,e  le  Gratie*,  è  furon 
quelìi. 

Muf.^^^  ^^^/^^  finios  nueue: 

Todas  pagamos  lo  que  Amor  le  d^ue^  '^ 
Quanto  en  nosotras  mue  p 
De  la  dmina  ANARDA  lo  reciue . 

Las 


v^^  ,      ,_ „. 

prac.Z^i  GrAcias  jotnas  numero  excìdidoi 
Que  el  cielo  ha  permitidoy 
Tor  la  luX^dt  IfaheUj  de  Filifh 
Que  ella  dz  infinitas  fartici^c^ 

Sol.  Tà/a  mufica  fuena ,      . 

La  dilacion  de  tanta  gloria  es  ^endf 
DeKiid  en  ^voT^o  tarda^ 
ANARDA  "viua  todos, 

^""^'Fiua  ANARDA. 

Si  fpalacò  pure  alla  fine',  quafi  dopò  vn'  altro  m6- 
do  di  vaghezza,  €  di  lauori,  il  Mondo  Nuouo,cho 
lafciando  con  la  ritirata  di  due  fianchi  libera  l'apri- 
tura,partori  in  tutti  quella  marauiglia  appunto,ch'  è 
figlia  della  nouità.  Gii  fi  vide  fubitonelfeno  vna^ 
delle  più  ammirabili  pompe, e  fpettacoli,  che  Teppe 
mai  argomentarla  fagacità della  natura ,  e  dell'arte 
per  regalar  la  felicità  degl'occhi,  e  del  cuore.  I  ba- 
leni  delle  gioie ,  la  bizai-ria  delle  gale,la mifchianza 
de'  colorijia  chiarezza  de'lumi,ricami,ve{li,fiori,o 
cimieri  fu  ò  vn  primo  abozzo  del  bello,  ò  vn  nuuo- 
lofo  lampo  alla  vifta.  Vi  s'afTìfre  perciò  più  auida- 
niente  dopò  lungo  riucrbero  l'occhio  ,  evidiuisò 
veramente  da  Sole  la  Signora  PrcncipefTa  D.  Anna, 
coronata  di  tanti  raggi, quant'erano  l'altre  Damo, 
chelacingeuano.  Nonerròchi  lafi;imò  il  centro 
diquelbelljfTìmo  Mondo,àcui  tirauano  come  linee 
le  nobili  fuc  Compagne  ;  onero  le  fopreme  Intelli- 
genze annidate  tra  quelle  sfere  per  informarle,  o 
i'cggerle  al  moto  no  meno  della  quiete,  che  del  bai- 
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lo .  Io  certo  non  ho  più  viuà  Somiglianzà  à  rirrarle 
di  quel  Satiro,dentroaIpettodicuifinrcrAntichi- 
tà  tutto  il  meglio  del  Mondo*,  poiché  nelle  viicercj 
appunto  d'vna  ruuida  rcorza,e  d'vn  GlobOjlampeg- 
gio  quanto  di  preggiato,e  di  leggiadro  può  inuaghi*- 
re  l'animo  humano»  Chiudeuano  tutte  il  numero 
di  24.  numero  che  non  elTendo  vfcito  dal  cafo,vollcr 
forfè auuifarcijche  à  vn  Nuouo  Mondo  fi  douea  vii-» 
duplicato  Zodiaco,  Et  ecco  pure  alla  fine  auuera* 
ta  la fauola  degl'  Antichi ,  che  difTero  effcre  ftati  da 
da  vn  grand'Ouo  calato  dal  Cielo  partoriti  ben  24. 
Dei  j  quando  già  altretante  Dame  con  doti,  e  con^ 
fattezze  diuine,fchiudonfi  dal  Globo  ,  e  dal!  Guato 
appunto  d'vn  Mondo  .  Che  fé  davn  Ouoancora^ 
nacque  già  Elena  con  fuoi  Fratelli;  non  lo  diflbmi- 
gliaua  queft'Ouato^da  cui  vfciua  la  Signora  Princi- 
peiTa,figlia  almeno  d'vn  Elena,  con  la  compagnia  di 
tanti  Caftori ,  quante  Dame  intorno  gli  rifplende- 
uano  .  Gi'hauea  ella  perciò,come  à  fue  gemelle,da~ 
to  il  veftire,(Sc  vna  gala  vnì  forme  ;  e  quafi  tirafl'ero 
veramente  al  colore  del  Cigno  Padre  dell' Elena^, 
erano  le  Gone  tutte  biache,che  per  no  macchiar  ne 
pur  con  ricami  la  purità  del  candore,fi  fregiauano 
tutte  di  fi  nifiimo- argento  -,  co  talarte  però,e  bizzar- 
ria di  lauoro,  che  non  degenerando  il  ricamo  dal 
fondo,  pure  fé  ne  difcoftaua,  e  rifàltaua  con  vn  di- 
pinto rilieuo  di  due  argenti  difcordi.  Gli  foprafe- 
deuapofcia  vn  Saio  negro,per  tutto  fparfo,&  occu- 
pato dal  ricamo  d'argcnto,che  non-accoftandofipiù 
oltre  delginocchio,quafià  baciarlo,  gli  conciliaua»- 
la  foggia,  e  là  fcmbianza  di  Cacciatrice.  Colori  do- 
uuti  ambedui  alla  Cacciatrice  Diana,  che  s'imbian- 
ca d' argento  ,  e  fignoreggia  tra  l'ombre  ♦  Senza-> 

che 


72^ 
che  efTencio  vfcito  il  Nuouo  M^ndo  fbtto  la  protèt- 
tìonc  di  Febo*,  il  Cigno,  e*l  Coruo  anco  à  Febo  furo- 
no confagrati, e  deuoti.  Scuoteuano  oltre  ciò  con 
iadeftra  la  Torcia  ,  e  velauano  con  Mafchcra  di 
velluto  negro  la  faccia,  accoppiando  alla  notte  del 
volto  il  giorno  della  mano;  ò  pure  auuiuado  la  not- 
te col  lume,  mortificauano  col  velo  il  lume  maggio. 
re  de  gì'  occhi.  Ma  fé  feriuano  meno  gl'occhi  fbtto 
il  fodero  della  Mafchera,  non  era  difàrmato  il  fian» 
cOjche  guernito  di  argetate  daghe,faceua  pretiofc, 
e  più  mortali  prefTo  al  cuore  le  ferite  . 

Cosi  dunque  in  bell'ordine  ripartite ,  fi  fcwopri- 
ùano  nel  fcno  della  Machina  e  del  Globo  le  Damo; 
quando  vfcendo  à  recar  più  toflo,cheàriceuer  la»; 
luce  ,  fi  fpiccaronocon  brio ,  e  con  leggiadria  vera- 
mente ammirabile  dal  fuo  Mondojà  cui  poco  giouò 
la  figura  riftretta ,  e  rauuolta  per  ritenerle.  Si  por- 
tarono per  vnafuauifllma  calata  al  piano  della  Sala, 
6c  ini  per  primo  inuito ,  ò  fìiluto  del  ballo  riceuutcj 
da  vn  concorde  applaufo  del  canto,  del  f'uonos'ac- 
cinfero  ali'imprefa .  E  la  prima  che  guida  il  Coro,  e 
quafi  il  Corifeo  del  ballo  la  Principeira,ó  pur  facen- 
do con  doppia  face  fcorta  all'altre  flelle  feguaci-,fin- 
chc  giontaauanti  all'  Eccellentiilimo  fuo  Marito,fì 
finafcherò  ;  e  fgombrando  dal  volto  la  benda  ini- 
portuna,comparue  libera  d'ogn'ecclifTì  fuor  del  fuo 
MondOjC  prciio  al  fuo  Sole  .  Ripigliarono  la  trac- 
ciale i'cffcmpio  l'altre  j  che  nel  punto  delmedefimo 
paflìiggio  fi  sbédauano  la  Mafchera*,e  calata  quafi  di 
luiouo  la  viiìera ,  fi  fparfcro  afiatto  in  campo  no  mcn 
da  guerriere,  checacciatrici .  Vorrei  poter  con  la 
mano  eguagliare  il  piede^ma  m'auueggo,  che  fucn-  ■ 
tQJando  quelle  Signore  fiapcrbiffìme piume  nelca-- 

pò, 
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po,è  la  penna  lungo  tratto  lontana  dal  piede  j  e  ehe 

non  puòl'inchioftro  ri  trarne  quell'Orme,  che  furo- 
xiovagamenteftampatedalballo.     ,     . 

Finito  quello,  che  iembrò  vn  Pi-btep  nel  cambio 
di  tante  forme  ,  fi  fpiccò  dal  fuo  Baldacchino  il  Si- 
gnor Viceré  il  pigliar  la  Principefla ,  che  corteggia- 
ta dal  feguito  dell'  altre  fiie  Dame  afcefe  al  fuo,po- 
/lo.  Equefteanco  in  lunga  fila  difpofte  iì  adagia- 
rono, quafi  della  caccia  già  fi:anche,ad  illuminare,  e 
fregiare  col  loro  ripofo  la  Sala  j  coatejtite  di  quella-/ 
preda,che  haueuano  riportato  ò  da  gì'  occhi,p  dalle 
lingue.  -Ma  tirate  di  nuouo  aU'cfrercitio,&  ai-i'ii^uir 
to  del  ballo,  riordirono  con  l'aiuto, e'I  preggio  d'al- 
tre Signore  il  fefiino,al  quale  focccd.è  poiperft-ne 
iì  ballo  della  Torcia*,  fiiggellandofi  con  le  faci  la  na^ 
fc  ita  del  Mondo  Nuouo,  come  con  le  fielle  cadenti 
fi  celebreranno  l'eflequie  al  Mondo  Vecchio. 

'  Pure  perche  non  è  raìjiiione,  che  tra  Mondi  ira- 
icentj,&  in  tanta  ricchezza  di  luce  reilin  fepeliiti  i 
pregi  di  quelle  signore, clic  furono  della  Mafc-hera-, 
ne  porremmo  qui  almeno.i  loro  Nomi,  feguendo  con 
la  penna  la  mano  queirordine,c]ie  gl'affegnò  il  pie- 
de nel  ballo  .  Tanto  più  che  giocando  _,  quafi  tra^ 
ruote  diibrtuna,tra  fuoi  giri  il  ballo,  andò  inftabil- 
menre  contundendo,  e  mutando  i  polli, e  le  foni  co 
baldanzoià  libertà  ,  &:  indudriofa  licenza.,  1  Nomi 
dunque  delle  23,  Dame,  che  accompagnarono  ìiu 
Eccellentiiiima  Signora  Prencipeifa  fon  que£i .    '-. 

Sig.DuchelTa d'Atri,Sig: Popade  Roffi,Sig.D.Anna 
di  Meclozza,  Sig.Prencipèlfa  d'Ottaiano,Sig.Preii- 
cipcffa  ,cii.Sa2Ì,-5jg.Preiicipeifa di  Sant'Agata,  Sig- 
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J^uchefTadiCacellarajSig.PrencipeiradiCellamare, 
^^Mcr,D.,VittoriaBatta2lina,SÌ2.Ifabelladi  Gennaro, 
ig.D. Cornelia  del  Tufo^Sig.Duchefia  della  Rocca, 
Sig.DJiabelladiSangro,  Sig.  D.  Popa  Albertino  , 
Sig.Pi-encipeflìi  di  Beluedere,Sig.DiicheiIìidiSant' 
Agata,  Sig.Ba.hciradiiCinipochiaro,  Sig.Prenci- 
pelTa di  Canati  ,  Sig.  Diichefia  di  Bagnara,  Sig, 
DuchefTa  di  Cadrò,  Sig.D.  Fuluia  d' Afflitto  ^  Sig. 
Olimpia  Bonito,  Sig.D.CorneliaMuiicettiiia. 
^  Ma  quando  fia  pur  altri  vago  di  dare  anco  airoc- 
chio  vn  folo  difegno  dei  ballo  -,  ecconequi  Teglia- 
ta rozzamente  con  le  feguenti  Figure  qualch'  om- 
bra •,  che  feruiranno  almeno  per  diuifarne  quafi  con 
fila  o  punti  rordinanza,e  le  fchiere  appena  ombreg- 
giate .  No  fono  effe  perciò  altro  che  le  vane  fpiega- 
ture ,  mutanze,  de  orditure  più  grandi ,  nelle  quali  il 
ballofi  rannodaua,  efciogleua*,  perchelepiùefqui- 
fite  delicatezze  delle  mofle ,  de  pafiaggi,  e  ritirato 
farebbonoimprefa  non  meno  malageuole  ali*  inta- 
glio,che  alla  pcniid.  Auuprro  ftvlv^,  vlic  la  prima,  del- 
le fottopofte  Figure  fu  quella,  co  cui  al  primo  apnrfi 
della  Machina  comparue  difpofta  in  grembo  alfuo 
Globo  la  nobilifiìma  Schiera .  Vi  s'aggiugne  anco 
qui,  non  so  fé  io  dica,il  Ritratto,  o  Tabozzo  d*vna-» 
Dama  in  quella  guifa  che  furonodalfenodelfuo 
Mondo  partorire  alla  luce  ;  acciòche  vi  Ci  vegga  fo- 
lamehte  la  traccia,  e  la gala,benche  imperfetta^, 
che  portarono  nel  veflire.  Non  potendo  l'intaglio 
gareggiar  col  ricamo,  ne  la  punta  del  bolino  ilare  à 
fronte  molto  meno  della  bizarria,  e  del  brio.  E 
terranno  in  buona  pace  d'elTere  malamente  fcoper- 
te  all'occhio;fe  già  effe  fleil'e  con  vna  Mafchera  gì] 
iflttoUrono  la  bellezza  » 
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LA  GIOSTRA 

.i<Jo;,  DELL'ECCELLENTISSIMO         • 

•?  ^r.Lfi;ij2^^.  /        ..S- I  G  N  O  R)^tc>,^!o5^n]  =  to')f* 

V    1   C  E   R   E^ 

A  giàJaFerta,  come  che  fdegni  di 
vederfi  chiufà  tràrimmenfefa-. 
fcie  delle  Sale  ben  gradi, e  nel  fc- 
no de'Palaggi  Reali,  efce  quali 
di  nuouo  à  refpirare  néUapiaz* 
za,  e  nel  campo.  Quafi  cercando 
l'allegrezza  più  ingi-ofTaia  viij 
letto  più  fpatiofo  per  inondare 
con  publjclie  dimoflraze  ne  granimi  ancor  della  pie 
be. Oltre  che  nafccndo  i  Prencipi  allacommune  te- 
licità,&auanzamento de' Popoli-,  non  deuono  elTec 
accolti  co  minore  ampiezza  di  quella,  cheappreft^ 
no  le  Città.  Ne  la  flerfìi  Maeflà,e  gradezza  loro  deue 
pargoleggiare  in  culla  men  grande*,  nella  guifa,  che 
Simo  colui  foio  proportionata  ftatua  ad  vn  Alefl'aa- 
dro  la  fmodcrata  grolTezza  d'vn  Monte.  Aggiun^afì, 
che  douédo  qu.cfta  Feda  eilere  la  fauorita,  e  quafi  la 
priuatadiS.  E.  douea  hauer  grandezza; di  {leccato, 
che  pareggiane  non  -meno  l'animo  chclp,  pompa.Eùt 
adunque  nella  piazza  del  fuo  Palazzo  difegnata  da  S* 
E.  vna  Gioftrafamofa^acciòcheco  queilo  giuocodi 
Caualli  ancora  fi  pronoflicaiTero  fortunati  gl'augurij 
all'Infanta  Reale,  come  fortiili  &  vn  Aìeffai.uwd'ai 
fuo  Bucefalo,^  vn  Dario  dal  fuo  Caviaìlò.Eira  perciò 
k  Piazza  coronata  <i'9^G*ifl:tQi:jft9.4Ìloagie,<pafcW# 
ito.  *  &alU« 


&  allagata  c^Itànta  gf  iité,ìquahta  né  fuole la  cnrioff- 
tà,e  fingo  larità  di  quefte  attioni  allettare.  H  fioredet- 
le  Dame  era  fparfo  ne'pofti  più  riguardeupli  à  nobi- 
litare,&  arricchire  quel  Teatro,tra'quali,còme  Tuoi 
Segni  il  Sole,rotto^rdml>ra  del  doflelio  lapeggiaua,  e 
s'attendala  la  Sii^rPrécipefra-D.  ANNA.  S^rgcaano 
rei  Tuo  pajco  per  Giudici  il  Duca  della  Nocara,Pré- 
cipe  del  CollejeCefare  Gefualdo .  Entrarono  poi  à 
formar  il  corpo  di  qùefta  Fefta  ,  quafi  campale,  quei 
Caualieri  ifleffi,  che  regalarono  con  lafamofa  lor 
Mafchera  la  Fauola  déirÉuropa.E  vi  coparuèro  con 
lufìefl'a  veftitura^e  liuréa',accio€heJfi  rendeflero  con 
piùi-aggiòii^  alla  chiafeèza-del  giorno  quelle  va- 
ghezze,che  s'haueatra'  Tuoi  ingiufli  confini  vilii-pa- 
te  lofcurità  della  notte .  Hor  quef^i  illefTì ,  paifati 
quafi  da  fante  all'efler  di  Caualiere,  frenano  fuper- 
bisfimi  Corfieri ,  e  quelli  appunto  jChVfcO no  ,  qua(i 
dal  Cauallo  Troiano  da  queflo  Regno  à  nobilitar  lei 
ftalle  d'Europa.  La  mafla,o  l'infaio  craftato  in  cafaJ 
del  Prencipe  d'Afcoli ,  dalla  quale  incaniUiandóii 
a  farrintrata,tenne  S.E.  la  ftrada  di  Pizzofalcone,e 
gl'altri  quella  di  Toledo.  Gouernaua  la  piazza  come 
Maftro  di  Capo  il  Marchefè  d'Alcagnizàsve  fiSc^hefi^ 
giauano  S.  E.  da  Padi^ini  D. Melchior  di  Ber  ;ia,-Cv 
Sac i6 di' Le^ua'jPr^ncipe  di  BifignanoyDuca  di  Ma^ 
tdlunijPréiiipe  di  Gariati'j^Duca  cTAcri,  Marclieie  dj 
S'.Liicitò,  Mafirhefè d'Arena.  Ma i  leoiiipUgh'i  delta^ 
Quadriglia  di  S.^Evéi^anò  il  Cote  di  Celano,  Pi'ee'ipe- 
della Riccia,Pren''èipe di  Mòteleone,  Precipe  dlCa- 
fali?na'ggiore,Pfétìpe  diMontemiléto,  Alberico  Ca- 
yacciolOjRinaldo  Miraèàllo .  Lo  fcruiua  di  più  vni^ 
$ìo  Pi  fo  fé  io  d  i  ca>  gr e^^ge,  ò  t  fé  re  i  to  di  5:  o.S  t  affie  ri  jè 
Il.'ì'r6betti,qua4i  ifìfuperbiUano  anch^'elTi  fotte  i  c^ 
-j,!;:.  .'^  lori 
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Sanile  fer  auuentura  defrdutiata  no  f  eco  la  ragioncquando  tra  s)  nohilt  intrecci  cFiattreresìafrepu^rritoil  nome  di 
'^  f/;«  /f  traccth.e  compofe.  Furono  opera  di  Gio:  Dowenico  d'Oria  maefro  di  hallo  di  S.  E? che  con  si  vaghi  raumlgimenti, 
dauorifimoftroduero  Dedalo dtqtiei  laberinthComeancoi'altredeCaua/K.riheLbero  ^làda  Anello  Ftlamorcquafi co 
aia  d'oro,  l'orditura,  e  lo  fiame  in  -una  tela,chsfi  puh  chiamar  dAl'  Amore  .  Ma  fi  può  anco  dire.che  li  porgejje  iljilo  U 
mano  di  Franctfco  Lombardo,mentri  l'accompagno  con  lefue  mt'fiche,  e  gli  additò  i'vfcita  con  la  chiaue  delle  fue  note. 
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lorì,e  la  diuifa  iftefla del  mo  Padrone .  Era  queita-»- 
del  Bianco,e  Negro;  colori. che  imprcfi  giàje  uatag- 
giati  dallaSignora  D.ANNA,  e  fue  Dame  nella.? 
MafcherajVeniuano  qui  fpalleggiatije  mantenuti  in 
Campo  su  la  viua  punta  delle  Lancic  .  Ne  meno  ne 

ortauano  il  fregio,  ò  le  difefe  altri  fette  Caualieri, 
.  he  diuifati  da  S. E. come  fuoi  Campioni, con  l'iflef- 
i'à  fua  gala,  lo  feruiuano  nella  fattione  della  nobile? 

mprefa . 

Così  cinto,  &  adorno  fi  recò  il  Duca  all'inchicfla 
-iella fplendida giornata*,  e  balenò  pieno  di  tanta.^ 
naeftà,e  leggiadria  su  gl'occhi  di  tutto  quel  teatro, 
che  lo  fatiò  appena  nel  primo  figgio  nò  meno  di  ftu 
Dor,che  di  gioia.  La  veftitura  come  che  ricchidima, 
'&auuiuatada  vn  ariaviuisfìma  delle  naturali  bel- 
lezze ,  baftaua  ad  innamorare  la  curiofità ,  e'I  plaufb 
de  gl'animi  più  gelati. Ma  reftò  tutto  ciò  quad  abba- 
gliatOjO  fepolto  dal  raggio  del  portaméto,e  del  brio, 
con  cui  refe  angufla  non  meno  la  marauiglia ,  che-» 
quel  campo  à  capirlo. Spiraua  gratia  la  maef^à-,con  la 
bizarria  vedeuafi  vagamente  collegata  ramenità*,e-» 
reftosfl  in  dubio  fé  portalTe  feco  ad  armeggiar  la  Fe- 
fl:a,ò  àfefteggiar  la  brauura.Premeuavn  nobilidìmo 
Sauro  brugiato, fuperbo forfè  aflai  più  per  lo  pefo, 
che  portaua,  che  per  la  ricchezza  delle  ^loie ,  ò  no- 
biltà delia  razza>c  he  trahea:  auuerandoiigiàchecol 
vento  (ìconcepiuano  nella  Spagna  i  piùgeneroiiC:.» 
uaili',mentre  quefti  fotto  raura,&  i  fpiriti  della  Spa- 
gna appunto  gonfiauailfeno  nonmeno  alla  gloria, 
che  alla  baldanza.Entrò  in  campo  maschera  te,  no 
perciò  veleggiaua  men  fìcura  fotto  coperta  la  beltà, 
c  lagratiajfcappando  più  toiio,e  sfauiliaiido  da  quei 

velo. 
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velo, come  daminola  squarciata  piò  gradito  ilapeg- 
già  il  wSole.  Anzi  apparuc  iòtto  quella  mafchera  aflai 
chiaro, che  inai  più  e-  riguardato  il  Sole,  chequando 
s'ecliila.Ma  che  occorrcuancgarfi:,e  fottrarficonin- 
gegiiofa  rapina  agl'occhi  j  fé  dall'aria  ift^lTa ,  e  dal 
folo  moto  era  fcopertOjC  tradito  ;  accufando  gl'an- 
damenti aliai  eloquentemente  quella  frode  ,  che  fi 
sforzaua  di  tacere  la  mafchera?  La  tolfe  ad  ogni  mo- 
do, e  la  sgombrò ,  quando  fu  à  fronte  dell'Eccellenr 
tiflìma  Signora  Prencipeilìi  *,  perche  à  lei  ,iblofi  fer- 
bauano  intatti  i  raggi  deglocchi,  comelefiammo 
del  cuore:  ò  pmoilrarci,che  fat"o  Luna  di  quel  Lei- 
lilliìrno  voltOjdouea  trarne  la  piena  deJIa  fua  luce;  c_? 
che  pretTo  a-  fuo  Sole  non  po:eahauerreclinì,  cho 
l'ofcuraffe  .  Certo  è  che  alle  ripercoffe  fcambieuoli 
di  quei  lumi ,  e  di  quelle  Vif..c,.nje  traile  i  iiioi  incen- 
dij  anco  il  teatro  ;  che  mai  per  l'adietro  vagheggiò 
Coppia  più  fingolàre,ò  nelle  fattezze  della  natura-^, 
Q-nella  efquifittzza  dell'arte.  E  quefla Città, che  im- 
parò \  n  tempo  da  Goti  il  duello  fanguinofò ,  e  fpie- 
tato',apprefe  dal  Real  fiiigue  dC;'  Goihi  Ifpan spet- 
tacolo più  gioriofb.e  più  lieto. 

Fu  prima  alTingrcflo  del  a  campagna,e  quafìsùla 
pprta  dello  /leccato  portato  il  Cartello  della  disfida, 
per  attaccar  la  magnanima  contefa,  e  la  giornalai 
su  la  folita  geloiìa,e  maienimento  de'  Colori/quale 
come  che  (ìa  niente  meno  colorito  dalla  penna ,  Se 
arricchito  dall'ingegno,  meriia  d'cfìer  qui  anch'e- 
glià  disfida  del  tempo,edeiroblìo  cacciato  in  cam- 
po*, e  d'eflere  àgara  de'fuoi  Colori  fcntto  con  pe- 
na ò  dì  candid iiìimo  Cii^no,ò  di  viuaciillmo-Coruo. 
I),ice  dunque  così.    .  n.^ji-^iu-jt^^i^.^.-i^-^'  '■'-'• 


FILENO    IL   COSTANTE 

con  li  Defenfbri  della  Fede, 

^  AD    A  L  r  A  RIDATE 

e  fuoi  Compagni  Caualieri  della 
Dea  IJidL^, 

T  E  voflrc  aeree  raggioni,ò  Caual-eri,  nom 
-*-^  doueano altro  difendere,  che  rifleflb 
color  dell'aere^e  ben  doueuate  Voi  con  l'In- 
carnato accompagnarlo ,  che  fimbolo  della^ 
vergogna  hauea  da  tingerui  in  breue  le  gua- 
ce,per  giufto  rimordimento  di  s!  vano  pre- 
cetto. Muniti  dunque  di  vn  efercito  di  chia-' 
risfime  euidenze ,  lafciaoimo  le  noflre  con- 
trade, per  conuincerui  con  rsgioni  non  me* 
no,  che  per  vincerui  col  ferro,  à  prò  del  no- 
flro  ftimato  Negro,e  pregiaco  Bianco.  Però 
ne  ha  la  fatica  allegerito  il  Trionfo  dique- 
fla  diui(a,ceIebrato  nella  gfudiziofa  elezzio- 
ne  della  Diuina  AN  ARDA  ,  chedieflafi 
adornò  poco  inanzi  con  la  fua  bella>e  temu- 
ta fchiera  di  Amazoni ,  lafcjando  fcritco  ne' 
fogli  dell'Eternità  agloriofi  caratteri.  Viua^ 

L         il 
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il  Nero  5  &  il  Bianco .  Ma  perche  a  si  oobil 
corona  di  Dame,  conuiene  ch'alcun  Vago 
fj  ettacolo  fi  rapprefenti  ;  &  à  Caualieri  non 
vien  concedo  fenza  querela  cimentarfi,  à 
Voi  Campioni  della  Dea  ifide ,  difenfori 
peniiti  dell'Àzurro^e  deirincarnato,  difen- 
derò co'miei  Compagni,  che  come  la  noflra 
Dea  vela  le  fae  luci,  così  l'Amante  ha  da  ce- 
lar le  fue  fiamme,  Ejfendo  la  Jecnte/^a  la^ 
hafe  dei  NobilSerutrCy  che  Juppone  tneffiica" 
hil grarideT^  di  meriti  nelì  Amata  ,  e  njir^ 
tuo  fa  modeftia  neli*  Amante.  Nedifpiacc^ 
ben  si ,  che  oz'ofo  rimarra  per  hoggi  il  no- 
ftro  inuitto  CoraggiojefTendo  da  per  se  que- 
fta  maff-ma  sì  valeuole  a  difenderfi ,  come^ 
noi  auuezzi  à  trasformar  le  Lancie  in  Scet- 
tri e  le  Lizze  in  Campidogli. 

Ordinata  in  q Ila  guifa  la  p6pa,&  accefa  coqucf!à 
disfidi  la  mi fchia,e'l  valore,s*cntrò  nella  lizza, e  nel 
l'arringo  à  berla.^liar  nell'Anello.  Furono  i  Nomi 
de'Copetitori,  p  freno  deiremulatione,e  dell*  inui- 
dia ,  tratti  à  forte ,  la  quale  fauorì  Don  Carlo  del 
Tufo  al  concorfo  di  S.  E.  Ma  vataggiandofi  il  Duca 
fopra  la  forte,  e*l  valor  comune  ,  fi  cacciò  con  tan- 
ta felicità  al  cimento  della  contefa,che  guadagnò  ai 

primo 
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primo  corfo  l*AneIIo,c*l  Tuo  preggio .  Quando  noiiì 
fofTe  temerità  della  penna  mia  il  voler  concorrerò 
con  Lancia  così  accertata ,  dourei  coronarla  coilj 
qualche  encomio  ,  e  formare  nel  voto  fcno  di  lei 
Eco  fbnora  alle  voci  delplaufo.  Certo  è  (tolta  via-»- 
ogni  luiìnga  d'adulatione  feruilej  che  il  diportò 
S.E.  in  tutto  quel  nobile  maneggio  con  tant'aria , 
con  brio  fi  ignorile, econ  tal  fìcurtà  di  valore, chc-> 
percomun  confenfo  fu  quell'haira  flimata  degno 
tronco  di  mille  palme.  Poiché  fi  può  dire^chenon 
come  quella  d'Achille  portò  nella  punta  k  feriie^^ 
e  lamedicina',ma  hebbe  nel  ferire  ancora  il  diletto. 
Che  fé  fotto  l'Hafta^o  le  Corone  fi  védeuano  da*Ro- 
mani  all'incanto  i  beni  già confifcatì-  paruecheia-? 
Corona ifteflli  della  Vittoria cSparifTe  quefto  aior-r 
Boàvéderil  à  prez,z;o  di  valore  fotto  l'hailadel  Du- 
ca; e  che  già  la  teneffe  incatenata  nella  mano  prima 
di  fabricargli  h  cai  ena  con  quell'Anello  .  Ne  godè 
•fopra  modo  Nippli ,  che  fcordataquafi  divedere  i 
ifuoi  Viceré  fcender  dalle  cortine  al  paragone  della 
barriera-  haurebbe  tolta  alla  fua  Sirena  le  penne,  o 
la  voce  per  teffergli  con  la  corona  l'elogio .  Ne  mi- 
jipr  parte  dqUa;gloria  poteua  arrogarfene  la  Prenci- 
pefla,  auanti  àcui  effendofi  rFccelientiifìmo  Spofo 
fmafcherato  airi  ngre(fo,parue  prendere  con  gì' oc- 
chi l'infaio,  e  l'augurio  della  Vittoria,  e  beuefiedal 
volto  i  fpiriti,  no  meno  del  coraggio,ch  e  dell'Amo- 
re .  Sic imentarono poi  fucceflìuamete gì' altri  Ca- 
ualieri  nell'ifteffo  effercitiojauanzandofi  Tempre  tra 
le  alternatiue  delle  perdite,e  delle  vittorie  il  piace- 
re-, e  germogliado  Tempre  via  più  fiorito  il  plaufo  da 
queirhafte,che  nafcono,come  interra  j)aiurale,fot- 
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to  il  cielo  dell'aria  NapoIItana  .   Ripigliò  perfineJ 

quefto giuoco  il  corfodel  Saracino,in  cui  mentre-» 
v2no  à  fpezzarfi  le  Lancie,  (i  vide  chela  gen:  ilezza 
Napolitana  non  ha  berfaglio  più  nobile  del  petto 
d'vn  Barbaro-,e  che  la  grandezza  Caualerefca  sa  no- 
bilitarli su  laviitàd'vn Facchino.  Nobilitollo  anco 
non  poco  S.E.con  quella  mano,con  cui  sa  portar  ic 
ferite  a'Barbari,  &  aTuoi  Soldati  le  corone,  e  gl'ho- 
nori ,  Non  fu  hafta ,  che  cadendoli  a'piedi  non  ado- 
rale,e  confeiraffe  il  valor  della  manojalzando  con  le 
fue  ruine  gloriofi  trofei  à  quella  deftra ,  che  l'impu- 
gnò dafulmine,e  l'incenerì  col  Tuo  lampo.  E  fi  vide 
quanto accertatamente  giocaffe  su'! petto  del  Mo- 
ro colui,  che  già  vede  de'  Barbari  Corfali  dell'Afri- 
ca ripieni  i  Tuoi  legni ,  &  arricchite  le  fue  cateno; 
con  maggior  felicità  di  quel  Timoteo ,  à  cui  il  dille, 
che  la  Fortuna  trahea  colma  di  prigionieri,  e  di  co- 
quifte  la  rete.  RitirofTì  poi  alla  fine  quafi  dal  campo 
dall'armi  al  fuo  folito  Campidoglio  la  Fefta  con  vna 
Danza  ,  che  la  fteiTa  fera  fii  data  in  Salarvltimandofi 
nella  notte,e  tra'  balli  la  prima  luce,  e  le  nouellefa- 
fcie  della  Fanciulla  Reale^con  caparra  di  quei  lega- 
in  ijC  quelle  faci,  con  le  quali  vfciràvn  giorno  àfe- 
ilcggiarc  i  liìoi  laureati  Iminci. 

I  L    F  I  N  E. 


